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IL FRIULI NON SARA' UN ALTRO BELICE: NO ALLE DEPORTAZIO· 
NI DI MASSA, CONTROLLO POPOLARE SULLA RICOSTRUZIONE 
La vergognosa inefficienza governativa 
a confronto con /a v%nta popolare 

Si parla di 
UDINE, 10 - Alle lO del 

mattino del 9 maggio ci 
arriva una telefonata, so­
no soldati della caS'eiTma 
Monte Pasubio di Cervi­
niano. Piangono quasi per 
la rabbia, dicono che so­
no in 600 da tre giorni 
pronti a partire con tutto, 
dalle tende alle ruspe, al­
le cucine, ai viveri, alle. 
coperte. E che non li fan­
no muovere. Che qun.ndo 
hanno domandato a un 
capitano perché se ne stQ,. 
vano lì senza fare niente 
gli hanno risposto: i civili 
sono più organizzati dei 
militari. Ci dicono che se­
condo loro, dato che sono 
della Folgore, il Comando 
della Mantova, che dirige 
le operazioni, non vuole 
utilizzarli per potérsi gua­
dagnare qualche stelletta 
in più. Ci si chiede di da­
re queste notizie a tultti 
i giornali; perché il gior­
nale loca~e, ift Messaggero 
Veneto, ~ ha rispos·to 
che questa cosa non è di 
loro competenza. La rab­
bia dei soldati che ci te­
lefonavano era quclla di 
tutti ! compagni, di tutta 
la 'gente che si era imme­
diatamente organizzata per 

internare 
i 5occorsi e che vedeva in 
continu~ione il bloccarsi 
deHa iniziativa per [a di­
sorganizzazione e la con­
fusione deltle gerarohie. 

Magari ~i serviva solo 
un martinetto, un crick 
per tirare fuori uno da 
due ore sotto le macerie, 
e il camion millitare n ac­
canto non 'lo aveva. I 501-
daJti erano, sono, bravissi­
mi. Ma su di loro come 
su tutti ,pesa questa croni­
ca incapac'ità deille g.erar­
chie militari. Abituati so­
lo a immaginarsi di fare 
la guerra, diventano total­
mente incapaci ad orga· 
nizzare qualsiasi servizio 
di emergenza civile. C'era. 
no fin dal primo giorno 
squadre di operai deU'Ita'I­
cantieri di Monfa1cone, 
squadre di edili, di car­
pentieri pronti a muover­
si. Se fosse dipeso daMe 
autorità sarebbero ancora 
in attesa di essere impie­
gati. . Quasi tutti si sono 
poi organizzati autonoma­
mente. Il commissario 
Zamberletti dovrebbe ben 
domandarsi cosa sarebbe 
successo neMa notte stessa 
del terremoto se non fos­
sero entrati immediata. 

terremotati. nei campi profughi di Trieste,! 
mente in azione i CB, i 
radioamatori. III commis­
sario Zamberletti dovrebbe 
ben fare il calcolo di 
quante sono state le per­
sone salvate dalle squadre 
di volontari ne)la notte 
stl!Ssa deDa tragedia. n 
commissario Za:mberletti, 
rappresentante i' autorità 
deIllo stato, dovrebbe ben 
informarsi con la gente 
prima di paI11are a nome 
delila gente, per dire che 
bisogna bloccare il soccor­
so volontario. H fatto è 
che fin dal!l'inizio è stata 
decisa dal governo una ge­
stione repress'iva e milita· 
rizzata. Continuo è stato 
il conflitto tra sindaci, rap­
presentanti civ.!Jli delle po­
polazioni ohe chiedevano 
una gestione diretta in 
propri~ degli aiuti e te im­
posizioni dalle autorità 
centraI,i e militari dhe ri­
vendicavano invece 11 pie­
no controllo delle opera­
zioni e a'evaouazione di 
nutti ' i civili. C'è -la propo­
sta di ammassare i terre­
motati nei campi profughi 
di Trieste! Ne è consegui­
to che tutta l.I:Ila serie di 
Giunte, si sono mosse au-

(Continua a pago 6) 

Anche Udine 
è' terremotata 
Requisire gli alloggi sfitti, riaprire le 
scuole, rifiutare il superlavoro nelle 
fabbriche, sostituire so1dafi con 
forze fresche 

UDINE, lO - Lunedì: po· 
chi negozi aperti, poca 
gente nelle vie (molte so­
no interrotte) attraversate 
dalle colonne di soccorsi, 
da mezzi militari, dai mez­
ri dei volontari. Spesso 
l'urlo delle sirene rompe 
il silenzio nella sera, an­
che quando cala il buio, 
si riempie di paura. L'ulti­
ma scossa, stamane all'al­
ba, ha colto migliaia di 
persone accampate nelle 
tende, teloni, ripari di 
fortuna. E' piovuto per 
tutta la notte, la terza do-

po il terremoto. Molti, che 
potevano farlo, se ne sono 
andati dalla città. Gli altri 
aspettano che le scosse fi­
niscano, che si possa ritro­
vare il coraggio di dormire 
sotto un tetto. Ma in cen­
tinaia non potranno farlo, 
specie nei vecchi quartieri 
popolari, dove più mune­
rose sono le case lesiona­
te e inabitabili (sono se­
gnalati 60 ordini di sgom­
bero ufficiali, ma ci sono 
600 richieste di perizia). Chi 
sta peggio dunque, sono i 

(Continua et pago 6) 

Costituito il 
«( Comitato 
democratico per 
il coordinamento 
del soccorso 
volontario» 

UDINE, 10 - Sabato 8 
maggio si è costituito a 
Udine, con sede in via 
Praochiuso 36, teI. 0432-
27239, ìl Comitato demo­
cratico per il coordinamen­
to del soccorso volontario 
allle popolazioni terremo­
'tate. Gli scopi del Comita­
to sono: 

1) coordinare l'affluenza 
delle squadre di giovani 
volontari ~ in generalle dei 
cittadini democratici che 
sia da UdÌlIle sia da mol­
tissime alLtre città itadiane 
si sono mobilitati fin dai­
ie prime ore, e nei giorni 
successivi, per concorrere 
alll'opera di soccorso alle 
popolazioni terremotate; 

2) organizzare nel mo­
do più efficiente l'utiliz-

(Continua Il pago 6) 

Le elezioni e il resto: 
tira una buona aria 

STRAGE 
DELL'ITALICUS 
Smascherati i fascisti del gruppo 
TutL Hanno minato il treno in­
sieme ai loro camerati dell'VIII 
battaglione. ti Sid ha retto le fila. 
L'inchiesta di Bologna e quella 
per Fiumicino devono andare fino 
in fondo (articolo a pago 6). 

Nessuna battaglia politi­
ca nella sinistra rivoluziQ­
naria aveva appassionato 
tanto i compagni di tutte 
le organizzazioni, nelle si­
tuazioni di base come ne­
gli organismi dirigenti, gli 
operai e la gente comune 
dentro e fuori dalle orga­
nizzazioni, gli uomini di 
studio legati alla nuova si­
nistra. Nessuna battaglia 
politica aveva sollevato, su­
perando la sua occasione 
singola, con altrettanta 
concrett:zza i nodi princi-

pali della politica di clas­
se. fluesta ricchezza della 
discussione sull'unità nelle 
eleziani ha costituito di per 
se un grande passo in avan­
ti per tutto il movimento di 
classe. Se la conclusione 
pratica non fosse stata 
quella giusta che è stata, 
questo grande patrimoni? 
sarebbe stato, se non dl­
sperso, certo deviato e fru­
strato gravemente. La vit­
toria dell'unità consente al 
contrario di valorizzarlo 
interamente, di sapere che 
esso costituisce . un tra­
guardo provvisorio dal qua­
le non si deve più tQrnare 
indietro. 

lizzazione a questa spinta, 
non poteva che funzionare 
come .un imbuto troppo 
stretto per il suo significa­
to. Nessuno può dubitare 
che non abbia vinto, in 
questa battaglia, l'abilità 
tattica di qualcuno, bensì 
la forza di uno schiera­
mento di massa e di classe. 
E' una vittoria della linea 
di massa, non dell'astuzia 
della politica degli specia­
listi. Occorre dirlo, poiché 
un'interpretazione rovescia· 
ta e anche solo ambigua di 
questa battaglia e di questa 
vittoria politica portereb­
be a farne degenerare e· 
sprecarne la fecondità per 
il futuro. Troppo spesso an­
cora emergono, nel dibat­
tito fra i compagni - e 
non è un vizio soltanto dei 
dirigenti di partito, come 

(Continua a pago 6) 

Il regime totalitario 
della RFT ha assassinato 

la compagna 
Ulrike Meinhof 

(a pago 5) 

c 

QUI LA POLITICA 
NON C'ENTRA? 

Qui la politica non c'entra: c'è solo 
da rimboccarsi le maniche, perché 
siamo tutti sulla stessa barca t dob­
bi.amo cercare di salvarei dal naufra­
gio "senza strumentalizzazioni ». E' 
questa la " filosofia» che il governo, 
la stampa più rea~ionaria e filo demo­
cristiana, la radio e la televisione 
(con qualche sfumatura interna) cer­
cano di imporre a tutti di fronte a 
questo alIuoinante panorama di di­
struzione e di morte . Le calamità na­
turali sono imprevedibili come il de­
stino, e non ci si può far nulla: e la 
morte, questa morte di massa, quan­
do arrivl8, « a chi tocca, tocca ». 

No non è vero; mentre scriviamo 
siamo continuamente interrotti, qui 
a Udine, da deci'ne di telefonate, ri­
chieste di soocorsi, compagni che 
entrano e che . .escono per organizza­
re squadre -di intervento, per coordi­
nare l'opera dei volontari civili nei 
paesi, in stretto rapporto, con la gen­
te, con le popolaziolll ,;:, emorate. 
Molti di questi compagni sono terre­
motati loro stesSli, e vivono da gio­
vedì notte in condizioni spaventose, 
in molti casi non sapendo ancora nul­
la di parenti ed amici. 

Ma in mezzo a tutto questo, in una 
situazione che molte vdlte ci fa lavo­
rare con compagni che tornano dai 
paesi con le lacrime agl.i -occhi, o ad­
dir.ittura solito shock. come è succes­
so domenica ad Adriano, di 18 anni, 
che aveva appena trovato un bambi­
no di dieci mesi ancora vivo sotto le 
macerie, di Forgaria e che gli è morto 
tra le mani, in mezzo a tutto questo 
c'è tra tutti la consapevolezza precisa 
che la politica" c'entra» e che l'uni­
ca infame strumentalizzazione che va 
rifiutata è quella deJJ.a indecente pa­
rata de'Ife autorità dello stato. quella 
indegna propaganda razzista su que­
sta gente del Friuli, « che non è come 
quella meridionale del Be/.ice » (e così 
le respònsabilità del Belice vengono 
schifosamente faitte cadere sul prole­
tariato meridionale anziché sulla ra­
pina e sulla speculazione di Stato, or­
dHa daJJe mafie del potere governa­
tivo e DC sulla 'sua peMel, quella del­
la tronfia arroganza di ma/N alti uffi­
ciali che comandano " come se stes­
sero facendo la guerra " (e SODO in­
capaci di affrontare, anche sul piano 
della sola efficienza, i pro:)lemi giga.'1-
teschi della emergenza ci~ile), quella 
della vuota autorità di molti funzio­
nari del potere statale (ét cominciare 
dal prefetto di Udine) contro cui si so­
no rivoltati molti degli stessi .sinda­
ci dei paesi colpiti. 

La politica c'entra, perché ricade 
tutta sul regime DC la responsabili­
tà di una situazione di totale imprepa­
razione ad affrontare le cosiddette 
« calamità naturali» che si abbattono 
con un ritmo impressionante sull 'Ita­
lia, colpendo il più deNe volte fe zo­
ne più povere, represse e rapinate 

La politica c'entra, perché se. le ca­
se fossero state costruite in un altro 
modo, secondo rigorose norme anti­
sismiche, la strage provocata dal ter­
remoto non avrebbe assunto propor­
zirmi così gigantesche, e se ci fosse­
ro stati soccorsi immediati e genera­
lizzati molti che sono morti sotto le 
mace"ie avrebbero potuto essere sal­
vati, ancora domenica sono stati e­
stratti uomini, donne e bambini vivi: 
ma quanti ce ne sono sotto p. quanti 
sono morti dopo giorni di una agonia 
inimmaginabile? 

La poliNca c'entra, perché - scat· 
tata la situazione d'emergenza - gli 
aiuti e i soccorsi più immediati sono 
arrivati dai volontari oivili in propor­
zione dell'80-90 per cento rispetto ai 
militari, e questi ultimi hanno fatto 
un ,lavoro s-traorcJinario a partire non 
dalle direttive degli ufficiali, ma dalla 
capacità dei soldati di legarsi alla gen­
te del posto, mentre le gerart:hie 
erano latitanti.' 

La politica c 'entra, perché per tutti 
; primi giorm c'è· stato un pesantI:: e 
violento tentativo di espropriare di 
qualunque potere decisionale le forze 
locali da parte delle gerachie mnrtari 
e del potere statale centrale, che han­
no saputo dare una prova straordina­
ria di disorganizzazione. incapacità or­
ganizzativa irresponsabiMtà sociale. 

La politica c'entra perché la gente 
ha visto arrivare tra i primi turisti il 
presidente' della repubblica Leùne, 
quello che nel 196:}, quando era pre­
sidente del consiglio era andato a 
Longarone ad annunoiare che re giu­
stizia sarà fatta" e poi aveva difiJSO 
in Corte d'Assise gl.j assassini delfa 
SA DE, principali responsabili deUa 
strage del Vajont. 

La politica c'entra perché il Friuli 
è la zona .dove ci sono i centri stra­
tegici de/.la NATO, e il terremoto 8-

vrebbe potuto provocare anche una 
spaventosa catastrofe nucleare. 

La politica c 'entra, perché questa è 
una zona di sfruttamento militare, di 
sottosviluppo economico, di - t;;/II:[Jra­
zione forzata, prodotta non dalla" nel­
tura », ma dalla logica del potere mi­
fitare, del regime democristiano, de/­
fa sfruttamento capitalistico. La po­
litica c'entra, perché è solo a partire 
dalfa costituzione di corritati popola­
ri, comitati di terremotati, comitati 
di capitenda, in rapporto con le forze 
sociali e politiche di base, con le or­
ganizzazioni del movimento operaio, 
che è possibife prima di tutto rico­
struire subito, ma al tempo stesso ri­
costruire un Friuf; diverso, dove siano 
impedite dal controllo popolare la 
speculazione e la sluvitù militari. 

Qui la politica c'entra: e la si fa già 
scavando tra le macerie, mettendo 
le basi per l'unica ricostruzione che 
le masse popolari vogliono fare: quel­
la in cui siano loro stesse le prota­
goniste in prima persona. 

Sono innumerevoli i com­
pagni che hanno condotto 
e seguito questa battaglia; 
sono decin;~ e decine di 
migliaia i compagni che 
hanno partecipato diretta­
mente e attivamente delle 
assemblee che si sono te­
nute in tutta Italia; sono 
stati in primo. fila i com­
pagni e le compagne « nuo­
vi" cresciuti nel movimen­
to di lotta, gli operai, i di­
soccupati organizzati, la 
gente delle lotte contro il 
carovita, i soldati, gli stu­
denti; e intorno a loro so­
no «risorti", con un impe­
gno attivo e una fiduciO; 
ritrovata, la gran parte d~ 
quelli che dal '68 a oggI 
hanno vissuto l'esperienza 
di questa grande sta~ione 
di lotte, spesso per ntrar­
sene o esserne risospinti 
in disparte. In molti hanno 
paragonato questa parte­
cipazione al '68, con un 
paragone suggestivo, ma ?e­
cito solo in parte, e utile 
invece a misurare quanta 
strada in avanti si è fatta. 
Come nel '68 e nel '69, que-

sta battaglia ha suscitato 
l'impegno di ciascuno, ha 
fatto coincidere la cor.~if­
~ione politica con l'iniziati­
va per tradurla nella real­
tà, ha superato la separa­
zione fra adesione politica 
e delega passiva. Questo è 
stato e resta molto impor­
tante. Ma come e più che 
allora questa battaglia po­
litica non può essere ridot­
ta al suo grande contenu­
to democratico - in que­
sto caso all'opposizione tra 
chi voleva e chi non vo­
leva l'unità - ma dev'es­
sere interpretata nel suo 
significato complessivo, nel 
rapporto strettissimo fra 
quella spinta democratica e 
la linea sulla quale essa 
si è costruita. La differen­
za dal '68 non sta solo nei 
protagonisti sociali di que­
sta battaglia. La trasforma­
zione permette di misura­
re il cammino dell'unità 
del proletariato -- ma nel 
fatto che oggi ci si batt'! 
esplicitamente per costrul­
re, col potere popo~are, i~ 
partito della rivoluzwfle,. 51 
rivendica un ruolo attlvO 
e non delegato nella co­
struzione del partito della 
rivoluzione. Questa è la 
principale lezione - una 
conferma, se si preferisce 
- della battaglia politica 
sull'unità nelle elezioni, e 
del suo legame con la tra­
sformazione profandfl 'leZZo; 
lotta di classe e nel modl 
di pensare e di agire di 
grandi masse. 

Una lettera della compagna di Marcello Vitale, morto a venticinque anni 

La schermaglia, faticosa 
e spesso fastidiosa e logo­
rante, delle proposte e delle 
contropropost~ « diploma­
tiche» fra le diverse orga­
nizzazioni, necessaria certo 
a dare espressione.e rea-

Mi ha insegnato i pensieri dei suoi compagni ~i lavoro; 
mi ha trasmesso coraggio e gentilezza 

TORINO 

Cari compagni, dopo 
tanti giorni, questo è il 
primo in cui mi trovo so­
la per qualche ora. Le 
compagne non mi hanno 
mai lasciato né di giorno 
né di notte. E ' mattina 
presto: Giuliana è appena 
andata a lavorare e io 
ho preso tutti À giornali 

di questi giorni, quelli 
che parlano di Marcello, 
del contratto, delle lotte 
dei compagni e cerco di 
scrivere qualcosa. Ho pas­
sato 2 anni con Marcello, 
due anni pieni, intensi, 
bellissimi e vi spiego an­
çhe il perché, al di là di 
inutili . sentimentalismi o 
cedimenti al pianto (che 
p.er altro c'è sempre, sta 

alle soglie in ogni istan­
te, ma spesso ricacciato 
indietro, perché sennò sa­
rebbe la fine). Devo spie­
gare anche a me stessa 
chi sono io, ri pensare alle 
cose fatte insieme, a quel­
lo che lui mi ha dato 
e a quello che gli ho 
dato io. Marcello mi ha 
fatto rinascere: sembra 
sciocca una frase del ge-

nere ma è vera. Quando 
lo avevo conosciuto, io, 
insegnante democratica, 
femminista fino in fondo, 
madre e casalinga fru:;tra­
ta da anni di non parte­
cipazione, peccatrice e 
martire, ho improvvisa­
mente sentito una timi­
dezza nuova di fronte al­
l'operaio. Il pensiero della 
fabbrica, la vita dei com-

pagni, i turni, le ass~m­
blee i çon~igl.i di ·fabbri­
ca, le numom mi hanno 
travolto in modo inaspet· 
tato. Ho imparato mille 
cose, ho appreso le mille 
sfumature della lotta di 
classe, ho imparato a co­
noscere le mani dei 
suoi compagni di squa­
dra, gli impianti della Cro­
modora, lo sforzo conti-

nuo quotidiano e gli im­
pegni di Marcello, la sua 
stanchezza e il suo senso 
di impotenza di fronte al­
le difficoltà che incontra­
va in fabbrica, gli scontri 
violenti con i pompieri. 
Ho imparato il gergo 
di fabbrica, e soprat­
tu tto come donna ho ca­
pito la giustezza, la fru-

(Continua a pago 6) 
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Cominciare subito la ricostruzione, ma lA PROPOSTA DI lEGGE DI lOTTA CONTINUA 
SUGLI ORGANISMI DI RAPPRESENTANZA DEI SOLDATI 

sotto il controllo popolare. Per questo "La subalternit~ delle . 
. · ' . · Forze armate al gruppI vogliamo rovesciare la campagna delle di potere tradizional-

autorità' contro i volontari mente dominanti può 
Domenica, in una conferenza stampa, a 'Roma, il mini­
stro _Cossiga ha magnificato l'opera dei soccorsi, la 
loro organizzazione, ha lodato le autorità grand'i e picco­
le e ha colto l'occasione per attaccare tutti coloro che 
spontaneamente sono accorsi a dare il loro aiuto. Noi 
invece diamo la parola ai compagni che, sempre dome­
nica, ma a ' Udine hanno organizzato JJI comitato demo­
cratico per il coordinamento del soccorso volontario 

GIANNINA: la situazione 
a Gemona è molto più 
drammatica di quello che 
dicono alla TV, ci sono an­
cora moltissimi morti da 
togliere da li sotto. La di­
struzione è totale. Gemona 
non esiste più. 

Quello di cui la gente è 
sicura è di non voler fini­
re come quelli del Belice. 
Non si devono costruire ba­
racche o altre strutture 
provvisorie che poi diveno 
terebbero definitive. Biso­
gna usare gli stanziamenti 
per iniziare la ricostruzio­
ne subito. La situazione og­
gi è di una grossa disor­
ganizzazione. C'è stata una 
grossa concentrazione di 
uomini e mezii a Gemona, 
mentre nei paesi si è vi­
sto molto poco o addirit­
tura nulla. 

Come in una frazione di 
Venzone che è a ridosso 
di una montagna franosa, i 
cui abitanti erano ancora 
lì dopo tre giorni perché 
nessuno si era preso la bri­
ga di avvertirli del perico­
lo. Un ufficiale dei pom­
pieri ha detto che non era­
no accorsi perché pensava­
no che la gente se ne fosse 
già andata. 

Di fronte a questa situa­
zione di estrema carenza 
specie nei paesini da una 
parte e dall'altra all'accor­
rere degli emigranti, dei vo­
lontari, le autorità stanno 
facendo u n a campagna 
stampa contro questi vo­
lontari dicendo cae ' non 
sanno fare niente e che 
non sono attrezzati. 'Per tre 
giorni dei ragazzi di Rivi­
gnano sono accorsi con ten­
de, fornelli, sacchi a pelo, 
badili e come loro altre 
decine di volontari. 

RENZO: la situazione nel 
pordenonese di cui nessu­
no sino ad ora si è occu­
pato è di molte case crol. 
late, la zona più colpita è 
la Pedemontana a nord di 
Pordenone. Lassù l'unica 
struttura che funziona è 
quella spontanea; il mate. 
riale e i viveri sono arri­
vati esclusivamente dai ci­
vili. Dalle strutture dell' 

UNIONE COMITATO 
DEMOCRATICO 
PER IL SOCCORSO 
VOLONTARIO -
RIUNIONE 
DEGLI STUDENTI 

Martedì 11 alle ore 18 
presso la sede del Pdup in 
via Petrarca lO. per or­
ganizzare !'intervento nel­
la città di Udine. 

esercito e delle prefetture 
sinora non si è visto nien· 
te: c'è la totale disorganiz­
zazione: ufficiali che ordi· 
nano, che controllano e i 
camion e i soldati sono ano 
cara chiusi nelle caserme. 
La gente ha paura che tra 
qualche giorno si sgonfi 
tutto e che si trovino di 
nuovo çompletamente soli 
a spalare le macerie. Moro 
è venuto a fare una veloce 
comparizione, ma nessuno 
se ne è accorto: tutti -han· 
no continuato a spalare e 
a montare le tende. Uno dei 
pochi commenti che ho rac­
colto è stato «ancora per 
poco per~hé questo vec­
chietto il 20 giugno se ne 
va in pensione ». 

FRANCO: a Gorizia id 
teI1remoto ba colpito solo 
m'c\rgina!lmente. C'è stata 
subi10 una grOS>Sa mobili· 
tazione: gli operai deu~Ital. 
cantieri si sono subito Or­
gam.i.zzati in squadre da lO 
con carpentieri, salldatori, 
ecc., ma non sono stati 
utilizzati. L'impressione a· 
vuta da tutti noi, quando 
eravamo pronti a partire 
con 'li ttrezzatu:re e mezzi 
è ohe ci sia un gn-OISSO con· 
f1i.tto tra autorità prefetti. 
zie, carabinieri-, e coman­
di mili1a·ri, e fm 1oro e §li 
enti 'loca/li. Un grosso COD­
tribUIto è venuto datle :re­
gioni, specie queltle rosse. 
I sdldati cihe operano nel­
le zone si Il1!llovono con 
Wl grande entusi3JSDlo ed . 
8l1etrgi'a ed hanno svabilJi­
to UIIl rapporto con la gen· 
te coLp~ta. Que:no che 
manca, in verittà, è id 1e­
game tra doro e le gerar­
chie. 

FERRUCCIO (è a Udi­
ne nclda sede dell Comita­
to demoora1ÌCo, ed è ri­
masto aJttacoato aJ. teilefo­
no per coordinare uomini 
e mlaterialli): · .il centro è 
n3Jto daJila necessità di or­
gani.zzare le decine e de­
dne di compagni, demo­
cratici cihe autonomamen­
te a!l1rÌ.vano da ogni parte 
d'Hailia e che non riesco­
no, attraverso lJ.e. aJUtorità, 
a raggi,ungm-e le zone cdl.­
pite. Que!Sta è una esigelIl­
za non solo di efficienZla, 
ma anche di organizzare 
una grossa controinforma.. 
zione per ciò che sta suc­
cedendo per capire come 
si stanno muovetD.do tutti. 
E' entusiasmante vedere 
come SI sia riusciti., par­
tendo .da un telefono a 
gettoni, e pochi compagni, 
a coordinare ciroa 200 com-

pagni e a inviarili lassù. 
Tra le tanti'ssime, ci. è ar­
·rivata una ,telefonata di 
un gruppo di millitani, esa­
sperati dai! ·fu-tto ohe dia tre 
giorni erano 1n ailJlarme 
con i camion prontÌl a par­
tire carichi di roba e o'he 
invece non si muovevano. 
Secondo ~oro non è que­
stione tanto di organizza­
zione, ma in questi mo­
menti ce n'è tanti che cerca­
no di flarsi belIi e di gua­
dagnami la st~etta mucr 
vendo certe persone e non 
alltlre, cemi mezzi e non 
altri. Noi abbiamo pro­
gra'lIl:Il1i ambiziosi. Ci pro­
poniamo di ri-uscire 'a fa­
re in modo ohe rtutH i com­
pagni democratici faccia,. 
no riferimento a noi e 
si cercherà di capire sino 
in fondo e di fare contro­
informazione oltre ohe 
spalare. 

ANDREA: queste strut· 
ture che stiamo preparan­
do con i contributi di tut­
'ti, stanno diventando sem­
pre più scomode per 'le 
autorità, perché hanno 
stabilllto con la gente un 
rapporto che va ben al di 
là dell'essenziale. Ci pro­
poniamo di raccogliere 
gli obiettivi e le necessità 
della gente e di imporle 
alle autorità in modo da 
non dar loro 11 tempo di 
addormentare le rich!i.este 
ignorandole; e non solo 
ora ma anche in prospet­
tiva. Con 'la gente cerchia­
mo di costruire Wl rap­
porto di discussione e di 
critica che faccia capire 
come questa gente intende 
affrontare il futuro, non 
in modo acritlÌco e passivo 
ma al contrario attivo e 
decisionale, per esempio 
nel merito della destina­
zione degli stanziamenti. 

Non si vuole assoluta­
mente delegare aHe auto­
rità questo ruolo: il Be­
lice insegna. 

H nostro obiettlÌvo è an­
che di rovesciare contro 
le autorità l'assurda cam­
pagna che stanno facendo 
contro i volontari. In real­
tà ciò che sinora ha funz,io· 
nato meglio attraverso gli 
interventi più tempestivi e 
importanti, è -la struttura 
spoilitanea, nata dalla gen­
te, dalle squadre civili 
che compongono il 90 per 
cento delle forze impegna- . 
te. Sono stati i c.b. e i 
radioamatori che già p0-
chi minuti dopo il sisma 
hanno garantito i contatti 
nella regione, e che anco­
ra oggi costituiscono la 

I SOLDATI DEllA CASERMA D'IBAR'I 

Mezza decade per il Friuli 
BARil, l 'Q - Questa, parola d'ordine da domertica mattina gira 

in tutte le caserme di Bari e l'organizzazione democratica dei sol· 
dat delle caserme di Bari la laooia a H'VeNo naZ'ionale, invitando 
i soldati di tutte ·Ie 'caserme del paese il seguire questo esemp~o. 
L'ades,ione di sDldati, di sDttufftciaH 'è entusiasmante. tn poche 
ore SDnD state raccotlte CDn piCCDli contl"ibut.;· drca 200 mila, Hre 
e c"è ·Ia volDntà COll'creta di ragg'tungere in poohi giorni un mezzo 
mi1iDne ,di. Hre. 'Da domani pubblioheremo g'io'ma,lmente le cif.re 
raocDlte nelle Singole caserme. iii ricordo della ·tragedia del 8elHce 
è io mente a tutt'i noi. Dopo 8 anni 'in quel'le ter·re ,le ca,se non 
sono state ancora ricos1:rU'ite e ·i <soldi di sot,toscr'izione e quelli 
lanciati dai 'governo sono Sipar,i ti, mangiati dai pescecani demo­
cristian1. Questa volta il 'Belice non deve ripeters'i. Questa vol,ta 
non oi fidiamo di nessuna autorità governativa, di nessun ministro, 
di nessun Cl comitato di soccorso,. . 'I soldi raocolti dai 'Soldati ver­
ranno inviati aH'organizzazione democratrca dei , sdldatJi idei Friul·i, 
presso ,la ·federazione CGI'l-OISlJUlt di Udine. Saranno ·Ioro a de­
stinarH in 'Primo ~UogD al,le famigl'ie dei soldati mDrti o feriti. Ci 
fidiamo 'SOlo delle organizzaz'ioni dei lavoratori e dei sDklati. ~ soldi 
verranno spediti ·da rappresentan1'i di compagnia, di /feparto, came- . 
rate e 'Ie tii'cevute verranno 'rese pubbliche. Inoltre esprimiamo uffi­
cialmente la volontà di tutti i soldat-i daMe caserme di IBari di so­
SlpenlClere ed annullare allarmi ed esel"Cita~ioni, inu.tiN in questo pe­
riodo e di sostituirl'i con la partenza immediata 'Per ,il 'f;riul'i. Vo­
gliamo impiegare ,in maniera veramente udle aNa popolazione le no­
stre. energ'ie e i nostri mezzi. 'Invi·Namo tutti gli uffioial,i a non 
creare osta:coli di nessun tipo aHa raccDlta dei !Soldi. 

Se ep'isodi del genere dDvessero accadere, vel'lranno tmmedia­
tamente denunciat·i e su queSTi individui lS'i riveJ'1Serà la 'rabbia e 
l'odio non solo dei soldati, ma di tutti i JCittadini. 'Noo'Suno deve 
permetterS'i di ostacdlare questa entusiasmante ·solidarietà. 

Organizzazione democratica dei soldati dell~ caserme di Bari 

struttura portante delle 
comunicazioni, usati an­
che daI1'esercito. Sono 
state le colonne prove­
nienti dalle regioni, spe­
cie quelle rosse, le più ef­
ficienti e tempestive, non 
solo per i generi alimen· 
tari, ma anche per le am­
bulanze e gli altri stru­
menti di pronta assisten-

za. Quello che ha funzio­
nato meno e tutti i gior­
nali lo rilevano, è la di­
stribuzione dei generi, che 
dipende da:Ha prefettura. 
Sono sufficienti, ma distri­
buiti in maniera assurda 
come a Vedronza, paese di 
poche migliaia di anime, 
dove sono arriva 13 mila 
litri di latte e 5 mila mu-

tande. C'è un cattivo utiliz­
zo dei militari : a Codroipo 
e Cervignano le caserme 
non sono state mobilitate, 
mentre a Udine i soldati 
hanno turni massacranti. 
A Udine in città sono al­
meno mi'ile i senza casa 
o con la casa inabitabile: 
bisogna requisire gli allog­
gi sfitti. 

Una questione di protezione "civile" 
A pochi giorni dal ter­

remoto, la stampa borghe­
se è tuttora impegnata a 
descrivere, con i toni ipo­
criti di dolo1;e che si usa­
no in questi casi, tutti gli 
aspetti di questa calamità 
{( naturale ». Nella stampa 
democratica e revisionista, 
affiora il problema delle 
responsabilità e delle ina­
dempienze che fanno del­
la calamità e dei suoi ef­
fetti un fenomeno che di 
naturale ha ben poco. Si 
comincia a parlare dei 
condomini moderni che 
crollano e delle vecchie case 
in cui la gente sopravvive; 
delle norme per le costru­
zioni in zone sismiche che 
non esistono o non ven­
gano rispettate; dell'inesi­
stenza in pratica, di un 
servizio g.eologico naziona­
le, e così via. Ma non è 
solo di questo che voleva­
mo parlare. 

Nel Friuli esistono de­
positi di materiale bellico 
nucleare e, probabilmente, 
oltre alle testate nucleari, 
anche di armi chimiche 
(gas) e. qiologiche (batte­
riologiche). Ora, è legitti-

mo chiedersi, cosa sia av­
venuto a tutti questi de­
positi, cosa sia successo 
in tutte le zone recintate 
ultrasegrete delle servitù 
militari, dalle · montagne 
intorno all'epicentro del 
sisma fino alla zona in­
torno alla' superbase NATO 
di Aviano. E' legittimo 
chiedersi se, in q.uesti ca-

. si, siano state applicate 
delle norme per le costru­
zioni antisismiche, quali 
pericoli reali o potenziali 
non rivelati corrano le po­
polazioni, se ci sono ra­
gioni di temere quella che 
eufemisticamente si chia­
ma {( nocività non tradi­
zionale ». E' legittimo chie­
dersi se è vero che, nono­
stante le smentite, le au­
torità militari abbiano ri­
chiesto, come intercetta­
to da un radioamatore, 
un numero di bare ben 
superiore a quello dei 
morti dichiarati. E' legitti­
mo chiedersi se è vera la 
notizia che truppe ameri­
cane hanno isolato com­
pletamente alcune zone di 
interesse militare. 

Noi chiediamo quindi, 

senza farci spaventare dal­
la tragicità del momento, 
che venga immediatamen­
te reso pubblico il nume­
ro, il tipo e la pericolo­
sità di tutte le istallazio­
ni militari, italiane o str~ 
niere, normali o segrete, 
della zona colpita. Chiedia­
mo anche di sapere se 
sono stati fatti, e da chi, 
i controlli, per le istaLla­
zioni militari, relativi alla 
« sitologia» (ossia la loca­
lizzazione dei siti), come 
si fa, e si dovrebbe poi 
discutere pubUlicamente, 
per le centrali elettriche 
nucleari; o se il fatto che 
si trattasse di zone di in­
teresse strategico-militare 
ha « consigliato" di pas­
sar sopra al fatto che si 
trattava di zone sismiche. 

Di fro.nte anche ad una 
lontana possibilità di un 
ulteriore pericolo per le 
popolazioni colpite, non ci 
può essere t&midezza ori. 
servatezza, né tantomeno 
questioni 'di sicurezza mi­
litare, che impediscano di 
chiedere e di ottenere le 
più esaurienti assicura­
zioni. 

essere risolta 
solo da una profonda 
democratizzazione" 
Intervista a Giovanni Palombarini di Magistratura Demo­
crati·ca di Venezia 

D. - Cosa pensi della proposta di 
legge sugli organismi di rappresen­
tanm dei soldati fatta da le? 

R - Si possono far·e considerazioni 
diverse, al secondo del punto di vi-sta 
dal quale ,la s,i esamina. Oirei che, 'r,i­
ferito 311,10 s'Pecifico problema çhe' si 
è 'Voluto affrontare - quello cioè de­
gl,i organ·ismi d'i rapprese,ntanza dei 
soldati - e cOlns'iderato come un mo­
mento di sol,lecitazio'ne e di pressio­
ne per una, più ,larga presa di cosc'ien­
za deWimportanza di· ta-l'e questione, 
-l'inizi'ativa sia, senz'altro valida. Uno 
dei temi più importanN, al centro del 
di'battito r·elativoaf,(a trasforrna~iDne 
delle Fstituzioni del,lo stato è quelilo 
deNa partecipazione popola're, inteso 
come strumento di gal"aneia dei dir-it­
.ti -civi,l,i e dei principi fondamentali 
deNa. costituZ'ione, oltre che di, con­
trollo SUoi fun~iona.men.to delle istitu­
zioni stesse: 'con 9'li o-rgani'smi di r-ap­
presentanza, e ~ -e commissioni, la 
proposta di 'lotta Continua 'Si 'ricDI­
lega a talle téma affron,tandolD con 
formulazioni' concrete che faC'i,litano 
·Ia discussiDne ·e 'i,1 corif·ronto. Ecco, 
.i,n sintesi, di'rei oh.e questo mi sem­
bra ,I~aspetto 'Pos.itivo del!! 'inizlaNva. 

D. - Nella proposta vedi degli aspet­
ti negat!ivi? 

R. - Pi'U.ttOStD che di aspetti. neg'at1ivl 
parler,ei _di limi,ti. t'Drganizzazione 
mji(.itaré ha una sua complessità e ri­
chiede una rirflessione, una 'iniz'i'ativa 
e un'a proposta globali. Una proposta 
come quel,la di Lotta .continua ha· i,1 
mer·ito di, funzionar-e da occasione di 
dibattito e sensibilizzaz'ione' di un 
aspetto, certamente 'impor.tante, de,Ila 
democrazia nelile -ca·serme, ma pre­
scinde da varoi al t·r i a<spetti di questo 
stesso prdbl'ema, che pure' sono legati 
al pri1mo. 

D. - Intendi drre che questo pro­
getto dovrebbe essere inserito in una 
proposta generale di regolamento di 
disciplina? 

R_ - Sì. Ma nOn ·solo ques.to. tn teo­
da S'i potrebbe tenere s·eparati rego-

-lamento di di-sdpHna e uno statuto 
dei diritti dei miHtari, di carrie'1\3 e 
non. Ciò che volevo dire è che mi 
sembra i'mportante cercare dei mo­
menti di collegamento ~ra iniziat,ive 
come quel,la di lotta CDntinua, ohe 
r'iguarda i mi,fitarl di leva, e, ad esem­
pio, quel,la che sta conducendo il 
Coordinamento dei so-ttuftficia,1-j demo­
cratici delV'alreonautica appunto per il 
riconoscimento del'la -rappresentanza. 
Dentro ques,to organismo', contraria­
mente a quanto qua,lcuno potrebbe 
pensare, H dibaUito è ass'ai v,ivo e 
approfondito e ri'guarda cDntenuti as­
sai avanza,N. Ora è evidente che .il pe­
so contrattua,le l''ivendicati,vo di una 
proposta var~a in funzione sia del,la 
cons,istenza. deMe forze che 1'8' fonmu­
,Iano, sia delila &ua ol"ganicità ris'petto , 
al problema che si deve risolvere. 

D. - 'Pensi che i principi di questa 
proposta possano essere accettati 
dalla sinistra tradizionale? 

R - Penso di sì. Nel prossimo par­
l'amento una seri'e di nodi che riguar­
dano le Forze armate verranno inevi­
tabi,lmente al p ett<in e , e non vedo co­
me i,l problema deWeNmina'zione del­
la subaltemità .delle FDrZ'e ·armate 13,1-
'l'egemonia dei gruppi di potere tra­
ditziDnalmente dominati possa essere 
risolto al di fuori, di una· ,loro profon­
da democratizzaz.iDne, deWaffermazio­
ne anche al Iloro ·int-emo del,le ·Iibertà 
costituzi'Onali. In que'sì-a mat-eria, co­
me ricordava di recenre Ma,rio Baro­
ne di MD, predisporsi al confron-to 
pa'rtendo da pos'i~ioni , concess,ive i'n 
nome delle . «inderogabili esigenze 
del serv.izio mi,litare D, SIi finisce per 
correre 'i,1 'rischio di regalare spazio 
agl,i inte'l'essi 'imperialistici e ai pro· 
getti di forze r·eazi'Onari'e. Per questo 
ritengo che, 'a parte notevol·i diversi­
tà su varie questioni, sul I 'attfermazione 
dei diritti costituzionaH e oivili ~1I"n­
temo deMe oasenme - basata sui 
princìpi di partecipalZione che carat­
terizz'ano la proposta di Ilotta Conti­
nua - oi · sarà un'ampi'a convergenza. 

La mobilitazione di fine anno di 
lavoratori e studenti deiCFP (1) 
Cresce 'l'iniziafiva autonoma dei l'avoratori nonostante la svendita degli obiettivi da parte dei sltndacati"scuola 

Giovedì scorso si è con­
clusa, con una riunione 
del direttivo nazionale dei 
tre sindacati-scuola, la di­
scussione per la definizio­
ne della piattaforma con 
cui i lavoratori dei CFP 
vanno al rinnovo del con­
tratto nazionale. In realtà 
la discussione non si è 
canclusa, ma è stata ta-

. gliata brutalmente - co­
me avevamo annunciato 
mercoledì 28 aprile alla 
vigilia - dalla volontà dei 
vertici sindacali di non in­
taccare gli interessi clien-

telari degli enti ge!Stori di 
proprietà sindacale. Si è 
negata ai lavoratori che 
l'avevano richiesta a gran 
voce da tutta Italia la c~ 
vocazione di un'assemblea 
nazionale d'ei delegati (sia 
pur opportunamente nor­
malizzata nella composizio­
ne dei partecipanti, come 
è avvenuto per i lavoratori 
della souola di stato) che 
sintetizzasse il dibattito 
delle varie regioni. La scu­
sa addotta per fare accet­
tare immediatamente la 
piattaforma-bidone - che 
abbiamo illustrato due set­

___________ , timane fa - è stata . delle 
più ridicole: si è detto, 

Un esempio 
di solidarietà 
militante 

A Roma, a San Basillio 
si è costituito un comita­
to di solidarietà che ha 
coinvolto neDa mobilitazio­
ne, raccolta di soldi e di 
materia!le, decine e decine 
di giovani. Fino ad ora è 
stato raccolto mezzo mi­
lione. Tubto i,l materialle 
sarà portato a Udine da 
una dclegazione dell quar­
tiere. E' sdlo un esempio, 
tra i tanti del'la solidarie­
tà che in tu tta I talIia sta 
crescendo con ~a popola­
zione coLpita dall terremo­
to. 

mentre il governo stava 
cadendo, che era impor­
tante aprire la vertenza 
contrattuale prima che Cfll,. 

desse il governo! 

la discussione 
fra i lavoratori 

Sul livello del dibattito 
fra i lavoratori del Pie­
monte e del Lazio abbia­
mo riferito mercoledì 28 
aprile. Quel livello di ra­
dicalità è stato riportato 
interamente all'interno del 
direttivo nazionale dei sin­
dacati-scuola da una serie 
di interventi durissimi 
succedutisi nel corso del­
la riunione da parte di 
compagni delle segreterie 
provinciali di Torino e del­
la delegazione eletta al ter­
mine dell'assemblea regio­
nale del Lazio, che ripor-

tavano ù rifiuto dei lavo· 
ratori alla svendita dei 
propri obiettivi sull'altare 
della conservazione della 
mafia degli enti privati e 
sindacali. Ma chi l'ha fatta 
da signore iDeI corso della 
riunione di giovedì 29 so· 
no stati - manco a dirlo 
- i disoccupati organiz· 
zati di Napoli; negli inter­
venti dei delegati della 
Campania si è riversata 
non solo la radicalità che 
il movimento dei CFP ha 
assunto quest'anno in quel. 
la regione, ma anche tut­
ta la vergogna che la loto 
ta dei disoccupati contro 
il funzionamento mafioso 
delle assunzioni al collo­
camento getta su chi -
come i sindacati-scuola -
elimina dalla piattaforma 
contrattuale l'obiettivo 
centrale delle graduatorie 
regionali pubbliche vinco­
lanti per le nuove assun­
zioni per non intaccare il 
funzionamento clientelare 
e mafioso degli enti priva­
ti e slndacali. 

Gli stessi obiettivi -
graduatorie e garanzia del 
posto di lavoro - erano 
espressi con chiarezza e­
semplare nei documenti e 
nelle mozioni che i lavo. 
ratori di altre regioni (Sar­
degna, Toscana) avevano 
inviato alla riunione del 
direttivo nazionale, anche 
se poi i delegati presenti 
si facevano convincere di 
buon grado dalla volontà 
di svendita che esprime­
vano i burocrati del sin­
dacato. 

Le prospettive 
de'ila lotta 
dei lavoratori 

Mai come adesso - do­
po che le burocrazie sin­
dacali hanno fatto passa­
re una piattaforma-bidone 
nel corso di una riunione 
ristretta in cui pure la vo­
lontà dei lavoratori si era 
fatta sentire con forza -
ai lavoratori dei CFP è 
stato chiaro come l'uniclJ. 
vera forza di cui dispon­
gono è l'alleanza con gli 
studenti. Non è un caso 
che lo scontro più duro 
con il corporativismo sin­
dacale si sia verificato sul­
la richiesta delle gradua­
torie che, andando nella di­
rezione della pubblicizza­
zione della formazione pro­
fessionale, costituisce un 
potente momento di uni­
ficazione con la lotta che 
da anni il movimento de­
gli studenti conduce con­
tro gli stessi nemici. 

La piattaforma contrat­
tuale - guardandosi bene 
dal contenere l'obiettivo 
delle graduatorie da isti­
tuire in tutte le regioni -
lascia alle singole realtà 
regionali il compito di con­
trattare i criteri riguar. 
danti la materia delle as· 
sunzioni. 

Questa contI'altta'Zione re­
gionale, con 'l'obiettivo del­
l'istituzione immediata del­
la graduatoria, va aperta 
immediatamente, senza at. 
tendere la fiJ'1ma di un con· 

tratto nazionalle che, già 
nelta piattaforma sindaca­
le ini.ziale, non dà nulla 
ai lavoratori. 

Bisogna attrezzarsi im­
mediatamente per promuo­
vere assi8me agli studenti 
la mobilitazione di questo 
fine-anno. Dove è possibi­
le, vanno coinvolte diret­
tamente nelle vertenze le 
strutture provinciali e re­
gionali del sindacato. Do­
ve il muro eretto dai ver­
tici . sindacali è invece in­
crollabile, bisogna andare 
speditamente - come sta 
succedendo in questi gior­
ni nel Lazio - alla costru­
zione di coordinamenti au­
tonomi dei davoratori che 

sappiano gestire a fianco 
delle organizzazioni degli 
studenti la mobilitazione. 

Bisogna fare in modo 
che entro la fine dell'anno 
nel massimo numero pos­
sibile di regioni siano isti­
tuite le graduatorie pub­
bliche vincolanti per tutti 
gli enti e che i corsi di 
aggiornamento estivi ven­
gano sottratti agli enti pri. 
vati e sindacali e gestiti 
direttamente dalle regioni. 
E' l'unico modo per far 
sì . che la volontà di lotta 
che attraversa i lavoratori 
dei CFP possa trovare 
obiettivi chiari su cui e-
sprimersi. 

(continua) 

A tutti i 'compagni 
E' fondamentale che continuino ad ar­

rivare compagni e democratici per rafforza­
re queste strutture, ci sono però alcune 
condizioni indispensabtli per questi volonta­
ri: 1) evitare assolutamente di venire per 
un solo giorno, ma almeno per tre o quattro 
giorni; 2) essere comp.etamente autonomi: 
quindi tenda, sacchi a pelo, contenitori per 
l'acqua, viveri, ecco; 3) preavvisare t'arri­
va per permettere un più efficiente coordi· 
namento_ Anche per materiale da inviare fa· 
re riferimento a 'Udine al coordinamento de­
mocratico tel. 0432/ 27 239 - via Pracchiuso, 
34 - ospedale militare_ 

A Tolmezzo coordinamento democratico 
(in co tatto con quetlo di . Udine) presso il 
Centro universitario corrico tel. 0433/ 23 50_ 
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PER L'UNITA' DI IUIIII RIVOLUZIONA I 
Continuiamo la pubblicazione delle lettere, mozioni, ap­

pelli che ci sono giunti e che continuano a giungerci da 
parte di migliaia di avanguardie della lotta di classe. Una 
mobilitazione appassionata che ha imposto la presentazione 
dei rivoluzionari e un'unica lista .e soprattutto un'indicazio-

SORIVE IL COMPAGNO MARIO DELL'A'COUA 
OPERAIO DEl.JLA FIAT DI RIVA'LT A 

Le '~firme fantasiose" 
la sinistra sindacale 
la costruzione del partito 

NONE, 3 maggio 76. 
Alla Federazione torinese 

del PdUP 
Al Manifesto 
Al Quotidiano dei lavoratori 
A Lotta Continua 

«Il Manifesto », prima 
di ipubblica!I'e smentite, do. 
vrebbe caso mai pubblica­
re Ile mozioni approvate da 
molIti gntippi significa tivi 
di compagni, !lTIilitall1ti, e 
d~rigenti del PdUP favo­
revoli all'unità eIIettoraJe 
già molto prima che le 
recenti proposte di Le ap­
parissero «aocettabili» a· 
gli occhi dell paIltito solo 
per scongÌJUifare Qa presen· 
tazione separa1a. Non è 
serio lliquidiire la valanga 
di pronunciamenti unitari 
con la ,pietosa gpiegazione 
che si tratterebbe di com­
pagni Ilontani dad dibatti­
to delile federazioni... 

A ohe punto sta giun­
gendo ,la matootà del di­
bavtito interno ad un paT· 
tito «NUOVO» che pre­
tende di conl!ribuire alla 
direzione rivoluzionaria del 
movimento di 'lotta meno 
tre si prepara una svolta 
di regime ben diversa da 
un semplice cambio di 
guardia fra conservatori e -
laburisti, fre buon gover­
no e corruzione, e che im­
pone la dotta fra le due 
limee, iiI superamento del· 
la delega, vI potere popo· 
lare!!! 

Veniamo al dunque. Ef.' 
fettivamente c'è stata una 
riunione su1le elezioni fra 
compagni di LC, AO e all­
t!ri alla qUa!le ero presen· 
te io in rappresentanza di 
me stesso; infatti la mag­
gioranz.a degli altri com­
pagni milli tanti o « si'mpa· 
tizzanti» del PdUP è dal 
f'e;bbraio del '75 che non 
li vedo una volta contem­
poraneamente: saJrà un ca. 
so o invece una scelta 
quellD.a di privillegiare il 
sindacato e cevta « sini­
stra» sindacale FIM, di­
ventata ormai la c\JBila in 
oui dorme sonni beélJti la 

cosiddetta area della ri­
voluzione? E' questa aa si­
nistra di fabbrica di cui iii 
PdUP dovrebbe diventare 
interlocutore? Ma come? 
Attraverso l'ini2iativa e la 
lotta pdlitica, oppure at. 
traverso continui accomo­
damenti e mediazioni «uni. 
!arie» in basse a una dub­
bia pratica di costruzione 
del papti10 e deì1a sua 
unittà? 

Chiudendo Ì'l pur neces· 
sario sfogo, al -tennine del­
la riunione avevo dato i' 
assenso aJla mozione per· 
l'unità elettoralle, benché 
fossi intervenuto in pre­
cedenza criticando quanto 
secondo me c'era di im­
provvisato, superficiale e 
strumentale lIlellila propo­
sta « unitaria », dai richia­
mi deWtrltima ora alI'uni­
tà dei .rivoluzionari, alLla 
necessità di fure i~ parti­
to (-ma quando? duran.te 
la campagna . clettornle?) 
per dirigere il trapasso di 
regime, ai iipericolli di ri­
petere. esperienze fallimen­
tari... (non ci serve un 
vecohio PSIUP vestito a 
festa ... ). _ 

La mozione fu stesa in 
mia assenza, è vero, fiIla 

questo non vuoi dire nien­
te. SUll bo1lettino PdUP di 
Rivalta aocanto alNa mo­
zione era' riporta1o un 
commento negativo circa 
il contenuto e. la stessa in­
dicazione de1l1'unittà cletto­
rll'le. Nonostante le nostre 
sbandate mi pare che iil 
« Manifesto» di giovedì 29 
abbia un po' troppa fan­
tasia nell titolare « [e fir­
me fantasiose di Le ". 

Ritengo w ·tta questa fac. 
oe,mia abba51:anza squaHi· 
da, e ora riterrei ancora 
più mesChino presentaTe 
l'aocordo con LC come 
sooppatoia petr evitare di­
spersione di voti. Se così 
fosse, taile proposta pote­
va essere avanzata anohe 
dall<la nostra iniziativa, ri­
conosoendo l.a forza poli. 
tica ai Le e ricercando 

onestamente una intesa 
elettorale che evitasse di­
sastrose COllCorrenze, fa­
cendo insomma un discor­
so !/imi,tato allila scadenza 
elettorale e rinunciando 
quindi ad assegnare all'a1-
leanza con AO ti caTllltte­
re di prova generale dell' 
unificazione a tutti i co­
sti. 

Adesso fa ridere chia­
mare Je sezioni perc!hé 
scelgano una de'Lle propo­
ste avanzate da LC. 

Sarebbe meglio chieder· 
si come m'ai i nostri gn.rp­
pi dirigenti hanno preso 
posizione senza tener COTI­

to del dibattito interno e 
andhe dene i.ocertezze del­
l'insieme del ,paI'ti<to, che 
sicuramente non consenti­
vano pronunciamenti tan-
to definitivi. . 

Adesso -le decisioni che 
dovremo prendere sono 
una precipitosa retromar. 
cia una lezione che me,ri­
timno e che ci deve far 
riflettere. Condanniamo 
tanto hl sindacato' perché 
impone ai chimici un ac­
cordo respionto .dallla metà 
delille assemblee e poi sia. 
mo noi i .primi a nascono 
w-..re il travaglio, fili scon· 
tri e 1e 'lotte politiche in­
terne? Questo servirà al 
prestigio del partito, ma 
non certo ali. pr~esso 
qualitativo e pOlitico oggi 
necessario aTIa sinistra ri· 
vdluzionaria e a tutto il 
movimento proletario. 

Sarebbe il caso, invece 
di pensare al quorum di 
farla finita con 1e nostre 
subaHernità e di parJare 
tenendo conto della forza 
pdlitica che abbi'amo senza 
illudersi che basti avere 
in testa ~a strategia per 
eSisere certi di vooerla vin­
cente nel movimento ... An­
ch'io sono conltro 1utte le 
Pralogmm, compresi noi 
però. 

SalLuti comunisti e scu­
sate lo sfogo. 

Mario Dell'Acqua 
operaio Fiat Rivalta 

Altri pronunciamenti 
Alle redazioni 
II Manifesto 
Il quotidiano dei lavoratori 
Lotta Continua 

Anche noi crediamo che 
la lista unica sia la sola 
condizione perché a sini­
stra del PCI e del PSI si 
crei una presenza signifi­
cativa capace di raccoglie­
re e valorizzare quella e­
sperienza di lotta che ha 
visto impegnate tutte quel. 
le organizzazioni cui oggi 
si fa appello per l'unità 
nelle elezioni. 

Un gruppo di com­
pagni del CNR di 
Padova 
Alberto Salvan, An­
drea BattineUi, Laura 
Morato, Gino Sbri­
gnadeJlo, Girolamo 
Panozzo 

Alla Direzione di Lotta 
Continua e per conoscenza 
al Manifesto Quotidiano 
dei lavoratori 

n Coliettivo «Nuova Si­
nistra lO di Stresa (NO)! 
raggruppante compagru 
che si riconoscono nella Si­
nistra Rivoluzionaria (com­
presi alcuni compagni del 
PdUP per il comunismo e 
Lotta Continua) ritiene di 
dover far presente che la 
pratica politica quotidiana 
d'intervento nella realtà lo­
cale si è resa sino ad ora 
efficace solamente per la 
volontà unitaria degli steso 
si militanti. In relazione a 
ciò crediamo opportuno 
rendere noto che dal con· 
fronto delle varie posizioni 
sul tema delle elezioni po­
litiche il Collettivo ha e­
spresso all'unanimità pare· 
re favorevole alla presen· 
tazwne di una lista unita· 
ria della Sinistra Rivoluzio. 
naria. 
Salutando a pugno chiuso 

Il CoJlettivo 
« Nuova Sinistra» 

I compagni presenti al­
l'assemblea del 4 maggio, 
indetta dal Collettivo Poli­
tico Enel e svoltasi nella 
sede del Circolo Ricreativo 
Enel, Dopo ampio dibatti­
to tra tutte le organizzazio-

ni presenti (Partito di Uni­
tà Proletaria, Avanguardia 
Operaia, Lotta Continua, 
Resistenza Continua, IV' 
Internazionale, Lega Co­
munista, Avanguardia Co­
munista, Movimento dei 
Lavoratori per il Sociali­
smo) ritengono che sia as­
solutamente necessaria la 
presentazione di una unica 
lista (Democrazia proleta­
ria) alla sinistra del PCI, 
corne lista che esprima an­
che a livello istituzionale 
parlamentare l'insieme del­
l'area rivoluzionaria e­
spressasi a tutti i livelli 
nelle lotte di questi anni, 
malgrado le divergenze 
che sussistono ancora oggi 
fra le forze della sinistra 
rivoluzionaria su molte im­
portanti questioni. 

L'assemblea vede pro­
prio nella presentazione 
unitaria un momento per 
un passo in avanti nella 
direzione della creazione 
di un forte partito rivolu­
zionario, a sinistra del Pci, 
la cui urgenza diventa ogni 
giorno sempre più pres­
sante: 

Allo scopo di approfon­
dire il dibattito ed il con· 
fronto tra le orgànizzazio­
ni della sinistra rivoluzio­
naria e tutta la sinistra, Il 
collettivo politico Enel si 
impegna a promuovere, a 
breve scadenza, altre inizia· 
tive unitarie. 

Collettivo politico 
Enel - Firenze 

Uno dei fatti 
pol'itici 
più rilevanti della 
« Nuova sinistra» 

Cari compagni, pur es­
sendo (proprio perché so­
no) un simpatizzante del 
Manifesto prima e un sim· 
patizzan-te- del PdUP poi, 
ed elettore, nel 1975, della 
lista di Democrazia prole­
tama, desidero farvi per· 
venire la mia adesione al­
la mozione pubblicata dal 
vostro giornale in data o-

dierna. Forse, la vostra 
iniziativa per l'unità di tut­
ti i rivoluzionari è partita 
in ritardo ma a me sem­
bra ugualmente uno dei 
fatti politici più rilevanti 
nella recente storia della 
« nuova sinistra» e per il 
movimento di lotta nel 
suo complesso. 

Saluti comunisti. 
Luciano Russi, do­
cente di Storia del­
le Dottrine Politiche 
nell'Università di 
Roma 

TRENTO 
ASSEMBLEA OPERAIA 
PROVINCIALE 

Mercoledì 12 maggio alle 
ore 20,30 presso la sala del 
C..d.Q. di San Pietro assem· 
blea operaia provinciale in· 
detta dalla sinistra rivolu­
zionaria della Ignis-Iret_ 

ROMA 
ATI'IVO DELLE 
COMPAGNE 

Mercoledì 12 ore 18 in 
sede. 

ROMA 
PROFESSIONALI 

Mercoledì 12 ore 16 ca­
sa dello studente, riunione 
coordinamento professio­
nali aperta a tutto il mo­
vimento degli studenti. 
O.d.g.: preparazione festa 
del 15. 

ROMA 
BANCARI 

Mercoledì 12, ore 18, as­
semblea cittadina via del 
vaccaro 9 (vicino Santi 
Apostoli). 

ROMA 
FINANZIAMENTO 
- Mercoledì ore 15 riunio­

ne dei responsabili sezio­
hi e nuclei in via degli 
Apuli 43. O.d.g.: campagna 
elettorale, nessuna assenza 
~mmessa. 

Per ogni infonnazione, 
richiesta, ecc. i compagni 
devono telefonare a Roma 
al centro elettorale: 06-
5896906 - 5892954. 

ne dell'ampiezza e dell'importanza delle richieste che oggi 
i compagni in tutta Italia pongono alle organizzazioni rivo-
luzionarie. . 

Lotta Continua sollecita i contributi di tutti questi com­
pagni su tutti i temi oggi in discussione. 

COMUNICATO 01 
DEMOCRAZIA PROLETARIA 

Le organizzazioni politiche che han­
no dato vita a Democrazia Proletaria 
(Partito di Unità Proletaria, organizza­
zione comunista Avanguardia Operaia, 
Movimento Lavoratori per il Sociali­
smo, Ufficio di consultazione delle 
forze marxiste-Ieniniste) ritengono 
che il ruolo politico svolto da De­
mbcrazia Proletaria, nelle istituzioni 
come più in generale sulla scena po­
litica, a partire dal 15 giugno, ripro­
ponga con forza Democrazia Prole­
taria come punto di riferimento essen­
ziale in questa nuova e più importan­
te battaglia elettorale. Queste eIezio­
ni politiche possono e devono segna­
re un nuovo e. più travolgente sposta­
mento a sinistra ohe segni la fine del 
regime democristiano. In questo qua­
dro è essenziale la presenza e la af­
fermazione di una forza politica che 
si 'caratterizzi ,sull'obiettivo di un go· 
verno delle sinistre, costituito dai 
partiti del movimento operaio e senza 
compromessi con la democrazia cri­
stiana; una forza C'he abbia una netta 
caratterizzazione politica rivoluziona­
ria e che al tempo stesso sappia cor­
rettamente operare per l'unità del 
movimento operaio, esprimendo nel 
modo 'Più corretto gli obiettivi propri 
del movimento di massa. 

Democrazia Proletaria si propone 
auindi come punto di rifa'rimento uni­
tario . a tutta la vasta area del movi­
mento di massa che difende intransi­
gentemente le posizioni di classe con­
tro le posizioni di cedimento e di 'com­
promesso con le forze della borghesia. 

Democrazia Proletaria decide di 
aprire le proprie liste a candidati di 
Lotta Continua, -con l'obiettivo di evi­
tare dispersione di voti determinata 
da una pluralità di liste di sinistra 
rivoluzionaria e soprattutto di aprire 
con Lotta Continua un confronto poli­
tico più ravvicinato e fruttuoso. De-

mocrazia Proletaria non ritiene che 
esistano oggi le condizioni politiche 
per- un accordo politico gel1erale, non 
perché Democrazia Proletaria o qual­
cuna delle forze che la compongono 
pongano pre9iudiziali rispetto a que­
sto, ma per la differenza di posizioni 
politiche tuttora esistente tra Lotta 
Continua e le forze ,che compongono 
Democrazia Proletaria. La proposta 
di inserimento di candidati di Lotta 
Continua nella liste di Democrazia 
Proletaria implica quindi anche la re­
ciproca autonomia di Democrazia Pro­
letaria e di Lotta Continua nella con­
duzione della campagna elettorale; 
Democrazia Proletaria non pone quin­
di pregiudiziali o veti sulla scelta dei 
candidati di Lotta Continua da inse­
rire nelle liste di Democrazia Prole­
taria, né pone limiti al numero delle 
circoscrizioni in cui realizzare que­
sto inserimento. Ritiene tuttavia uti­
le realizzare un confronto reciproco 
che permetta, anche su questo terre­
no, di potenziare la rappresentatività 
di movimento nelle liste di Democra­
zia Proletaria e di risolvere positiva­
mente eventuali. difficoltà legate alle 
concrete situazioni locali. 

Democrazia Proletaria fa appello a 
tutti i militanti, a tutte le avanguardie 
del movimento di massa perché con 
la loro azione contribuiscano a far 
sì che - in una generale vittoria del­
la sinistra - si realizzi una significa­
tiva affermazione delle forze che con 
più coerenza si sono battute in que­
sti anni per la sconfitta del regime de­
mocristiano e per l'avvento di un go­
verno delle sinistre. 

Democrazia Proletaria 

Sul numero di domani pubblichere­
mo il comunicato conclusivo della se· 
greteria della IV Internazionale. 

Il giornale nella campagna elettorale 
Fare conoscere a tutti il programma dei rivoluzionari e la forza che lo sostiene, fare parlare le migliaia di avan­
guardie che hanno vinto la battaglia dell 'unità elettorale. 

ROMA - Si è tenuta 
domenica una riunione 
che ha discusso con com­
pagni di diverse sedi del 
giornale durante la cam­
pagna elettorale. Riferia­
mo in breve i punti cen­
trali della discussione ed 
alcune decisioni che sono 
state prese. 

II quotidiano sarà il no­
stro principale strumento 
durante la campagna elet­
torale e dovrà essere usa­
to da tutto il nostro par­
tito per fare conoscere 
al numero più alto di pro­
letari il nostro program­
ma, il dibattito dentro la 
sinistra rivoluzionaria, il 
nostro partito, la necessi­
tà e la possibilità imme 
diata della fine del regime 
democristiano, l'azione dei 
rivoluzionari con un gover­
no di sinistra di fronte 
alla reazione interna e in­
ternazionale e alla volon­
tà esplici ta del revisioni­
smo di trasformare l'a­
vanzata della classe ope­
raia e del proletariato in 
una stabilizzazione repres­
sÌ'Va dei valori borghesi 
del profitto e della pro­
duzione. 

In primo luogo è . da 
sottolineare il peso im­
portante che il nostro gior­
nale avrà,' un peso te­
stimoniato da un conti­
nuo aumento della diffu­
sione di Lotta Continua 
e dal grande impegno nd­
na vendita mili~ante in 
questi ultimi mesi. Alcu­
ni dati significativi: a Ro­
ma la diffusione di Lotta 
Continua è praticamente 
raddoppiata da un anno 
a que~ta parte e le copie 
vendute in edicola creo 
scono in quest'ultimo me­
se di circa cento copie 
alla settimana; la diffu­
sione militante tocca ogni 
giorno un numero cre­
scente di paesi e di ceno 
tri che prima non erano 
mai stati toccati (in spe· 
cie nel sud) e le ord i . 
nazoni sono crescenti! 

Sono dati che testimo­
niano in primo luogo del­
la grande domanda poli­
tica che ci viene ri volta, 
dell'attenzione e della par· 
tecipazione con cui la no­
stra proposta e il nostro 
dibattito sono seguiti. Ma 
dietro questi dati sta so­
prattutto la possibilità di 
usare il giornale come 
strumento essenziale dal 
nostro lavoro politico: i 
temi che noi trattiamo da 
sempre, sempre più coin­
cidono perl'ettamente con 
i temi in discussione tra 
i proletari, i teqli che la 
lotta di massa impone og-

gi a tutti nella campagna 
elettorale: è un occasione 
unica perché il giornale 
dwenti sempre . più e sia 
sempre più costruito per 
rispondere a questa esigen­
za, perché in esso i nostri 
compagni imparino sem­
pre più a fare esprimere 
il grande livello di dibat­
tito politico e di volontà 
rivoluzionaria che oggi e­
siste in Italia. 

Per questi motivi Lotta 
Continua dedicherà inser­
ti e settori del giornale 
alla discussione dei punti 
del nostro programma po­
litico, alla illustrazione 
della forza sulla quale es­
si si basano, ai protago­
nisti che lo faranno vive· 
re concretamente. Saran­
no pagine aperte ai con­
tributi delle masse e do­
vranno servire alla pro­
paganda e al reclutamen­
to: servizi, interviste, let­
tere il confronto e la po­
lemica con le posizioni 
errate e in più la spiega. 
zione semplice dei punti 
principali e la loro im­
mediata visualizzazione 
saranno gli strumenti usa· 
ti dal giornale: manifesti 
sui singoli aspetti del pro­
gramma saranno usati e 
troveranno posto nell'ulti­
ma pagina del giornale in 
modo che sia possibilé la 
loro affissione. 

Accanto a ciò sono già 
stati programmati inser­
ti locali in genere di quat­
tro pagine (in questo ca­
so il numero delle pagine 
del giornale sarà portato 
a otto) per la diffusione 
in tutta Italia e perché 
servano nelle diverse lo­
calità come strumento di 
propaganda da usare per 
tutto il corso della camo 
pagna elettorale. Di que· 
sti inserti si è già di­
scusso nella riunione di 
domenica con i compagni 
di Milano, Torino, Geno­
va, Firenze, Bologna, Ro­
ma, Napoli e Bolzano (che 
faranno localmente un 
giornale bilingue per i pro­
letari di lingua tedesca). 
I compagni delle altre re­
gioni devono mettersi in 
contatto subito con la re­
dazione del giornale. 

Il programma così co­
me si è costituito in ot· 
to anni di lotte, la pa· 
rola a i protagonisti delle 
lotte, la presentazione dei 
nostri compagni candida­
ti, la discussio,ne sulle 
richieste che ci proven· 
gono dal movimento, l'in· 
formazione e la denuncia 
del potere democristi,lDo 
saranno i principali argo­
menti trattati, di nuovo 

privilegiando e ricercando 
i contributi di quelle mi­
gliaia di compagni, che 
in collettivi o individual­
mente, hanno costituito 
una delle esperienze più 
importanti del dibattito 
politico attuale. 

Dovranno parlare i com· 
pagni· avanguardie del 
movimento di classe, do­
vranno essere centinaia e 
centinaia di operai, di 
proletari, di studenti, di 
soldati, di donne ad in­
tervenire sul giornale, a 
parlarci dei loro bisogni, 
delle richieste che fanno 
ad un governo di sinistra 
a Lotta Continua, ai no­
stri candidati. 

Questi giornali con que· 
sti contenuti dovranno 
entrare in ogni fabbrica, 
in ogni scuola, in ogni 
caserma, nei quartieri p0-
polari. La storia di otto 
anni di autonomia operaia 
alla Fiat, della trasforma­
zione della società che ha 
portato il movimento dei 
disoccupati organizzati, 
gli scioperi nelle caser­
me, l'organizzazione della 
lotta per la casa e contro 
il carovita, la forza rivo­
luzionaria del movimento 
delle donne devono avere 
la possibilità di essere let­
ti da tutti, e su questo 
preciso compito devono 
impegnarsi tutti i nostri 
compagni. 

" " " 
Anche il resto del gior· 

naie dovrà avere di qui 
in poi caratteristiche di­
verse e dedicare uno spa· 
zio quotid~ano alla denun­
cia del regime democri· 
stiano, alla teoria e alla 
pratica del revisionismo, 
alla controinformazione 
che, come abbiamo visto 
in questi giorni, è in gra­
do non solo di smaschera· 
re nei fatti le trame be­
stiali che si annidano den· 
tro i corpi separati, ma 
di costituire un impegno 
di massa, un aspetto della 
vigilanza di massa contro 
la reazione. Saranno pre­
senti poi articoli e servizi 
sulla situazione, la realtà 
e la discussione nelle fab­
briche, nei quartieri, nel­
le caserme, servizi ed in­
chieste sulle istituzioni e 
sulla realtà delle ammini­
strazioni. 

Uno spazio fisso avran· 
no sul giornale i comizi 
e la nostra attività di pro­
paganda (sia il loro an­
nuncio che il loro raccon­
to, privilegiando gli aspet­
ti e le realtà più nuove e 
significative). 

Uno spazio diverso avrà 

la sottoscrizione e il finan­
ziamento del nostro gior­
nale e del nostro partito: 
l'eccezionale lista di nomi 
e di cifre che da quattro 
anni pubblichiamo ogni 
giorno dovrà far vivere a 
tutti i compagni l'impor­
tanza e gli insegnamenti 
che provengono da questo 
impegno collettivo: ci au­
guriamo che immediata­
mente questa rubrica ab­
bia uno spazio molto su­
periore a quel'lo che è at­
tualmente. 

Uno spazio dovranno a­
vere le più si~ficative e 
ripeti bili espenenze di pro­
paganda, così come i rap­
porti e l'informazione 
sulle «radio libere». 

Il contributo dei com­
pagni, che abbiamo già vi­
sto ricco ed entusiasta, nel 
corso della riunione deve 
continuare a rendere sem· 
pre più ambiziosi i nostri 
propositi. 

Questo nostro program. 
ma di lavoro è però a que­
sto punto realizza bUe solo 

ed unicamente se la sot· 
toscrizione di massa lo sa· 
prà garantire: ciò sigrnfi­
ca come abbiamo già spie· 
gato, che davanti a com­
piti così <C cari» abbiamo 
la necessità di ricevere 
molti più soldi di quanti 
attualmente La nostra sot­
toscrizione raccoglie. 

Ricordiamo a tutti i 
compagni la nota carenza 
di organici al centro del 
giornale e linvitiamo i 
compagni che ne hanno la 
possibilità a telefonare la 
loro disponibilità per un 
lavoro centrale fino alle 
elezioni: una cosa viene si­
curamente garantita ed è, 
oltre all'importanza di un 
servizio alla l'ivoluzione e 
al partito, la sicurezza di 
un lavoro pesante ma ca· 
pace di essere strumento 
di crescita politica pari, 
anche se in maniera di­
versa, al lavoro di massa. 

II primo numero spe­
ciale del giornale sarà de­
dicato al Friuli ed uscirà 
sabato o domenica. Non 

è necessario spendere 
molte parole per racco· 
mandare ai compagni una 
diffusione pari almeno a 
quella che abbiamo rag· 
giuno il 13 aprile: 100.0DO 
copie. 

Alcune comunicazioni: 
si ricordano a tutti i 
compàgni le seguenti 
cose: 

- gli articoli devono 
essere annunciati entro le 
primissime ore del pome­
riggio; 

- le redazioni locali de­
vono anticipare alle prime 
ore del mattino la loro 
presenza; 

- gli articoli debbono 
essere mantenuti nella 
massima brevi tà; 

- le comunicazioni sui 
programml di lavoro per 
il giornale vanno preferi­
bilmente fatte dopo l'ora­
rio di chiusura (18,30); 

- tutto il materiale di 
propaganda locale e le fo­
tografie devono essere 
tempestivamente inviate 
al giornale; 

Campagna elettorale, giornale, soldi 
Sui costi e il finanzia­

mento della campagna e­
lettorale, sull'uso del gior· 
naM! ed in particolare de­
gli inserti regionali, sulla 
sottoscrizione tra le masse 
e tra i democratici, sul d­
lancio e la rapida concre­
tizzazione della tipografia 
sono convocate le seguenti 
riunioni delle circoscri­
zioni: 

1) Torino, Novara, Ver­
celli, Cuneo, Alessandria, 
Asti - Domenica 16 maggio 
ore 9 nella sede di Torino, 
Corso S . Maurizio, 27. 

2) Genova, Imperia, La 
Spezia, Savona - Domenica 
16 maggio ore lO nella se­
de di Genova, Via Lomelli­
ni 8/2 scala destra . 

3) Milano, Pavia, Corno, 
Sondrio, Varese, Brescia, 
Bergamo, Mantova, Cre­
mona - Domenica 16 mag­
gio ore 9 nella sede di Mi­
lano, via De Gristoforis, 5. 

4) Trento, Bolzano, Ve­
rona, Padova, Vicenza, Ro­
vigo - Domenica 16 maggio 
ore 9 nella sede di Verona, 
Via Scrimiari, 38-A. 

5) Venezia, Treviso - Sa­
bato 15 maggio Qre 15, nel­
la sede di Mestre, Via 
Dante, 125. 

6) Udine, Belluno, Gori­
zia, Pordenone, Circoscri· 
zione Trieste - Venerdì 14 

maggio ore 16 nella sede 
di Udine, via Prachiuso, 
36. 

7) Bologna, Ferrar,-, Ra­
venna, Forlì - Domenica 16 
maggio ore lO, nella sede 
di Forlì, Corso Garibaldi, 
133. 

8) Parma, Modena, Pia­
cenza, Reggio - Sabato 15 
maggio ore 15, nella sede 
di Reggio, Via Franchi, 2. 

9) Firenze, Pistoia, Cir­
coscrizione, Siena, Arezzo, 
Grosseto - Domenica 16 
maggio ore lO nella sede 
di Firenze, Via Ghibellina, 
70-R. 

lO) Pisa , Livorno, Lucca, . 
Massa - Sabato 15 maggio 
ore lO, nella sede di Pisa, 
Via Palestro, 13. 

11) Ancona, Pesaro, Ma· 
cerata, Ascoli, L'Aquila, Pe­
scara, Chieti, Teramo - Ve· 
nerdì 14 maggio ore 15 nel· 
la sede di S. Benedetto, Via 
Leopardi, 44. 

12) Roma, Viterbo, Lati· 
na, Frosinone, Circoscrizio­
ne Perugia, Terni, Rieti . 
Venerdì 14 maggio ore 9 
nella sede di Roma, via De. 
gli Apuli, 43. 

13) Campobasso, Isernia, 
Circoscrizione Napoli, Ca­
serta, Circoscrizione Bene­
vento, Avellino, Salerno -
Domenica 16 maggio ore lO 
nella sede di Napoli, Via 
stella, 125. 

14) Bari, Foggia, Circoscri­
zione Potenza, Matera - Sa­
bato 15 maggio ore lO nel· 
la sede di Bari , Via Ce­
lentano, 24. 

15) Lecce, Brindisi, Ta­
ranto - Domenica 16 mag­
gio, ore lO, nella sede di 
Lecce, Via Sepolcri Messa­
pici, 3. 

16) Catanzaro, Cosenza, 
Reggio - Domenica 16 mag­
gio, ore lO nella sede di Ca­
tanzaro, scesa Casearse. 

17) Catania, Messina, Si­
racusa, Ragusa, Enna - Sa­
bato 15 maggio ore lO, nel­
la s~e di Catania, via 
Ughettt, 21. 

18) Palermo, Trapani, 
Agrigento, Caltanissetta -
Domenica 16 maggio ore 
lO, nella sede di Palermo 
Via Agrigento, 14. ' 

19) Cagliari, Sassari, 
Nuoro, Oristano - Domeni­
ca 16 maggio ore 10,30, nel­
la sede di Oristano Via 
Solferino. ' 

Sarà presente almeno un 
compagno del centro, de· 
vono esserci i compagni re· 
sponsabili del finanzia· 
mento e della diffusione 
delle sedi e delle sezioni 
staccate, dove non ci sono 
deve intervenire il respon­
sabile politico e almeno un 
compagno della commissio­
ne elettorale. 



.c - LOTI A CONTINUA Martedì 11 maggio 1976 

Sabato 8 a Mestre l'assemblea nazionale degli operai chimici promossa da Lotta Continua 
------------------------------~, . 

Un' primo incontro delle . avanguardie che hanno sostenuto 
il potente pronunciamento ope.raio contro l'accordo FULe 

Consolidare l'unità della sinistra rivoluzionaria nelìe 
fabbriche per offrire un'alternativa pol·itic·a alla linea re­
visionista che ha portato al disastroso accordo. Fare 
in un'assemblea naZionale FULC, di delegati eletti de­
mocraticamente, la critica operaia all'accordo e ailia ge­
stione sindacale. Ne'ila prospettiva della svolta politica 
del 20 giugno proporre temi generali alla volontà operaia 
di lotta e di potere 

Una analisi della com­
posIzIOne degli operai 
presenti all'assemblea na­
zionale degli operai chimi­
ci di sabato 8 a Mestre, di­
mostra come a fronte di 
una relativamente modesta 
partecipazione da parte 
dei compagni di Marghe­
ra (erano presenti circa 
cinquanta operai dei divér­
si stabilimenti) e l'assen­
za di delegati di fabbriche 
dove pure abbiamo una 
presenza radicata (come la 
Sir di Poto Torres, la Snia 
di Varedo ed altre) stia 
una partecipazione molto 
importante di delegati e 
compagni con cui, in pre­
cedenza, non avevamo se 
non scarsi rapporti. 

Questo testimDnia della 
validità oggi di offrire, al­
l'indomani del massiccio 
pronunciamento operaio 
contro il grave accordo 
Fulc, punti di riferimento 
unitari che permettano di 
orientare la ripresa della 
lotta e dell'iniziativa auto­
noma tra gli operai chi­
mici. 

Da tutti gli interventi al­
l'assemblea è emersa una 
valutazione ricca dell'e­
stensione e della profon­
dità del rifiuto operaio co­
me punto di riferimento 
imprescindibile per la ri­
presa della lotta aziendale. 

Da tutte le fabbriche, an­
che laddove ha prevalso la 
accettazione dell'accordo, è 
emerso sostanzialmente o­
mogeneo il giudizio opera­
io sull'accordo, sulla gestio­
ne sindacale delle lotte con­
trattuali, sulle tappe di 
quel processo di subordi­
nazione al quadro politi­
co e istituzionale, che fin 
dall'assemblea di Bologna 
per la ratifica della piatta­
forma Fulc, ha paralizzato 
gli schieramenti sindacali 
vedendo l'egemonia della 
linea politica di compro­
messo con gli industriali 
e i loro governi e . partiti 
portata avanti dal PCr. 

lavoro, contrastando mobi­
lità, cumulo di mansioni, 
ecc., la battaglia sull'ora­
rio (per la 5a squadra dei 
tumisti e per l'ora di men­
sa compresa nell'orario). 

Un terreno decisivo su 
cui intervenire è quello 
della risposta offensiva ai 
tentativi che stanno andan­
do avanti in questi giorni 
da parte dei vertici sinda· 
cali di cacciare dal sihda­
cato i compagni che han­
no dato battaglia per il 
« no », chiedendo una veri· 
fica generale dei delegati e 
delle strutture sindacali 
che porti all'allDntanamen­
to di chi si è apertamente 
contrapposto alla volontà 
operaia e di chi vorrebbe 
soffocare tutte quelle a­
vanguardie che se ne so­
no fatte interpreti. [n par­
ticolare si è deciso di far 
giungere, ai 5 compagni 
del C.d.F. della Snia di Ce­
sano Maderno minacciati 
di espulsione dalla Filcea 
per aver sostenuto il rifiu­
to dell'accordo, il sostegno 
e la solidarietà attiva di 
tutti i delegati e le avan-

o guardie_ 
In questa prospettiva, 

pur con disparità di accen­
ti, si è visto nella proposta 
del C.d.F. della Montedison 
di Castellanza di imporre 
la convocazione di un'as­
semblea nazionale dei de­
legati Fule prima della 
firma definitiva dell'accor­
do un'iniziativa utile a pro­
seguire la battaglia aperta­
si nelle assemblee e per 
portare anche in quella 
sede la forza del «no» 
operaio. 

'La prospettiva della scon­
fitta del regime democri­
stiano e dell'assunzione di 
pOSIZIOni di governo da 
parte della sinistra è sta­
ta valutata sia negli effet­
ti che avrà nel moltiplica­
re le iniziative dei revisio­
nisti per normalizzare ri­
gidamente il sindacato e 
ridurlo a strumento «col­
laterale» di attuazione 
della ristrutturazione e 
della politica dei sacrifici 
operai alle compatibilità 
della ripresa capitalistica, 
sia nell'enorme spinta alla 
lotta e alla rivendicazione 
di sostanziali mutamenti 
nelle condizioni di vita e 
di lavoro che cresceranno 
da parte operaia. 

E' in questa prospettiva 
che va valutata la possibi­
lità, già verificata a livello 
di C.d.F. nel corso delle as­
semblee per l'accordo, di 
una rottura degli schiera­
menti sindacali attuali che 
in presenza di una pro­
spettiva politica unitaria 
alla sinistra del PCI, può 
far saltare il progetto ege­
monico dei revisionisti. 

La profonda convergenza 
e mobilitazione avvenuta 
in decine di assemblee, di-

battiti, pronunciamenti che 
ha spesso visto gli operai 
come protagonisti, duran­
te tutta la battaglia per la 
presentazione unitaria alle 
elezioni della sinistra rivo­
luzionaria, l'entusiasmo con 
cui, nel corso della stessa 
assemblea di Marghera, è 
stata accolta la notizia del­
la conclusione positiva di 
questa vicenda, sta a testi­
moniare dell'urgenza e 
dell'importanza della crea­
zione di un punto di rife­
rimento unitario che con­
duca lo scontro politico 
con la linea revisionista 
sia nella fabbrica che a 
livello istituzionale. 

E' proprio nella direzio­
ne di moltiplicare !'impe­
gno di tutti i rivoluzionari 
a costruire in tutte le fab­
briche momenti stabili di 
confronto aperti a tutta la 
sinistra che si è proposto: 

l) di preparare la ripre­
sa della lotta su organici 
e salario; 

·2) di battersi contro tut­
ti i tentativi di espellere le 
avanguardie dal sindacato 
e di convocare un'assem­
blea nazionale di delegati 
Fule, garantendo la sua e­
lezione diretta che rispec­
chi. la reale volontà ope­
raia; 

3) di accelerare il con­
fronto sui temi generali, 
che la svolta politica pre­
vedibile del 20 giugno p0-
ne all'ordine del giorno; 
come la pubblicizzazione 
della Montedison, la nazio­
nalizzazione di tutte le 
fabbriche che falliscono o 
licenziano, l'epurazione dei 
dirigentf d'azienda corrot­
ti e reazionari (Cefis e i 
suoi complici in primo luo­
go), il blocco dei licenzia­
menti, la riapertura delle 
assunzioni in stretto colle­
gamento con il movimento 
dei disoccupati organizzati, 
la riduzione dell'orario per 
i turnisti in modo da at­
tuare la sa squadra orga­
nica (sono subito 50.000 
posti di lavoro in più) e 
con l'orario di mensa com­
·preso nelle 8 ore per i gior­
halieri, il controllo delle 
assemblee operaie su tutti 
i processi di riconversione, 
l'assunzione nelle commit­
tenti di tutti gli operai del­
le ditte di appalto. 

Proprio nel rafforzare 
le iniziative di discussione 
e di confronto su questi te­
mi e nella capacità di dar­
gli continuità, risiede la 
possibilità di riportare in 
fabbrica la significativa 
vittoria dell'unità tra i ri­
voluzionari per la presen­
tazione elettorale e di of­
frirgli una prospettiva di 
matw·azione e di consoli­
damento. 

Nei prossimi giorni pub­
blicheremo per esteso alcu­
ni degli interventi più si­
gnificativi. 

Gli operai chimici hanno respinto con forza in centinaia di assemblee la gestione e l'accordo della FULC; i 
raggiunta sul piano elettorale dentro la fabbrica per costruire un'alternativa pol'itica alla linea di cotlaborazione 
sti e per rompere la tregua 'sindacale 

rivoluzionari devono portare l'unità 
e di cedimento dei vertici revisiòni-

Sono intervenuti all'Assemblea di sa­
bato a Mestre compagni operai e dele­
gati delle seguenti fabbriche: 

Zambon, Carlo Erba, Montedison se­
de, Sisas di Milano; Montedison di Rho 
(Mi) Smial (Montedison) di Merano (Bz); 
Oxicolor di Mezzolombardo (Tn) Refrad.i­
ge di Trento; Darglas e Caffaro di Bre· 
sda Montedison di Mantova; Montefi­
bre di Verbania~Pa.Namla (No); Donega-

ni di Novara; Montefibre di Ivrea; Kel· 
ler di Santhlà (Vc); Montedison di Ca­
~telilanza (Ve); Colorificio di Pisa; Mon­
tedìson di Bussi (Pe); Distillerie di S . 
Giovanrri Valdar.no (Fi) Sincat di Prio­
lo (Si,racusa); Azotati, Fertilizzanti, Pe­
trok:hi:mico, Mollltefibre, e imprese di 
appalto di. Porto Marghera. 

Hanno inviato un telegramma di a­
desione compagni e delegati della Snia 

di Vilùacidro (Ca). Ha aderito il Mo­
vimento dei Lavoratori per il Sociali­
smo. 

« Impossibilitati partecipare assem­
blea lD.azÌonale i'liforrniamo situazione 
Villacidro. Prima applicazione nuovi 
contratto vede SNIA licenziare 1<> mag­
gio un lavoratore per lliSSenteismo. Mal.­
grado sforzi segretari provinciali e Te­
gionali il CdF e le assemb\lee di stabili-

mento hanno seccamente respÌlIlto ipo­
tesi di accordo (80%). Recepiamo neces­
sità collegamento organico con altri sta-. 
bilimenti onde ovviare vuoto creato con­
federazioni con una alternativa vera 
espressione 1V0lontà operaia. Dispo!>ti 
continuare lotta - contrattua'le auguriamo 
riuscita assemblea e indicazioni di lot­
ta. Operai e delegat~ SNIA di Villaci­
dro ». 

Gli operai della Fiat oltre il contratto 
Giovedì scorso, sotto un 

bel sole, migliaia e mi­
gliaia di operai di quasi 
tute le maggiori sezioni 
FIAT sono confluiti nei 
piazzali per partecipare al­
l'assemblea sull'accordo. 
Erano molti, in certi casi 
moltissimi; !la bozza d'in­
tesa siglata dalla FLM 
era, ndIle sue linee gene­
rali, nota a tutti. La par­
tecipazione massiccia alle 
assemblee aveva per la 
maggioranza il sesno di un 
confronto con il sindacato 
con i cedimenti gravissi­
mÌ della sua linea. 

Tutto l'andamento dello 
scontro contrattuale ave­
va lasciato ben poche il­
lusioni su quanto le con­
federazioni avrebbero in 
ogni modo cercato di imo 
porre. L'avallo dei prov­
vedimenti governativi dopo 
il crollo della lira, mal­
grado la fortissima rispo­
sta operaia; l'accordo dci 
chimici, esempio lampan­
te di subordinazione alla 
logica della produttività e 
del profitto, di cui la mas­
sa degli operai FIAT ave­
va discusso ampiamente; 
la svendita progressiva. 
giorno dopo giorno, obiet­
tivo dopo obiettivo, di 
una piattafoI1Illa, come 
Quella dei metalmeccanici, 
che già all'atto della sua 
definizione era apparsa a 
tutti una vera e propria 
prevaricalZione dei vertici 
confederali: e per fiinire 
un accordo, che, se in qual­
che punto si differenzia­
va da quello dei chimici, 
ne riproponeva tutta la so-

stanza politica. 
Lunedì scorso, davanti 

ai cancelli, in .fabbrica, la 
rabbia era fortissima. 
Qualche delegato del PCI 
dava i v~antini suU'accor­
do, ·ma in sordina, sol,tan­
to a chi glieli chiedeva. 

La grande forza operaia 
che era ulteriormente cre­
'sciuta nel corso della lot­
ta contnattuale cercalVa 
apertamente lo scontro 
-:on chiunque avesse dife­
so l'accordo e, olt>re l' 
accordo, con la l1nea delle 
confedera2lioni. Quella for­
za a!l.la FIAT si era espres­
sa più che altrove nei me­
si scorsi. Non è un caso 
che oggi proprio alla FIAT 
la critica all'accordo sia 
stata più accesa, e nOll1 
solo come sostiene qual­
ouno, nei suoi singoli pun­
ti - sui soldi, sulla mezz' 
ora, ecc. - ma nella .10-
gica poli,tica che lo sostie­
ne. Quei lunedì e nei gior­
ni successivi mo1ti delega­
ti se la sono vista brutta. 
In molte situazioni ci so­
no stJati signmcativi epi­
sodi di lotta. 

g~stion~ sindacale degli 
SClopen. Non a oaso pro­
prio in carrozzeria, negli 
stessi giorni, gli operai 
avevano saputo lottm-e e 
vincere contro una prima 
ondata di .tJrasferimenti 
punitivi organizzati dalla 
direzione. 

Trentin è venuto in Car­
rozzeria, al primo turno, 
quello dove il quadro del 
PCI è più salldo e dove 
le avanguardie autonome 
sono meno organizzate. 
Nonostante questo, le dilf­
fÌICol tà per il segretario 
d·el FLM non si fanno at­
tendere. Un gruppo consi­
stente di operai gli si pa­
ra innanzi all'ingresso del­
lo stabilimento: nessun 
sindacalista deve entJrare. 
Trentin è costrettO a pas­
sare da un altro cancello. 
Sa1e sul palco e viene ac­
colto da un quarto d'ora 
di fischi ininterrotti. A fi­
schiare sono gruppi con-

sistenti di operai, quegli 
stessi che il giorno dopo 
apprendevano con rabbia 
dall'Unità di essere provo­
catori fascisti. I cordoni 
del PCI - tutta la Lega 
è schierata al completo, 
operatori esterni e diri­
gent.i detl PCI compresi 
- sp~ngono indietro con 
la forza gli operai che si 
·accalcano sotto il palco. I 
fischi sono stati sec1ati, 
Trentin può parlare. Intan­
to cominciano a girare vo­
ci 'fantasiose su provoca­
tori arrivati da fuori, ali­
mentate da un volantino 
·del SIDA che critica stru­
mentailmente l'accordo. Gli 
attivisti del PCI soffiano 
sul fiuoco accreditando le 
ipotesi più pa~esche. Men­
tre sotto il palco qualche 

.centinaio di operai in una 
permanente tensione se­
guono l'assemblea, la mag­
gioranza si allontana, pur 
restando sulla pista. Alla 

vitazione partecipa sdltan­
to il gruppo sotto hl pal­
co. Molte mani che si le­
·van<> ad approvare l'accor­
do sono capisquadra, di 
operatori, di impiegati. I 
sì sono 3-400, i no un 
centinaio. 

Al secondo turno è la 
voltJa di Bentivogli. II PCI 
è più debole, anche se 
sono rimasti 1n fabbrica 
parecchi delegati del pri­
mo turno. 'La presenza 
delle avanguardie auto­
nome e più consistente e 
organizzatJa. Gli operai sa­
no molti; un corteo consi­
stente <n'riva e si piazza 
sotto ~l palco portando 
numerosi cartelli contro l' 
accordo. I fi-schi comincia­
no subito, sono grida, in­
vettive contro il sÌlIldaGi­
to. E' una massa di operai 
che per quasi un'ora copre 
mmterrottamente gli in­
terventi, agita il pugno 
chiuso contro il palco. An-

SCON'PITIA 'lA SERRATA DEI . PAORONI DEI FORNI 

cara una volta il servi­
zio d'ordine del PCI usa 
le mani contro gli operai 
per impedire che un pic­
colo corteo salga sul palo. 
co. Volano arance contro 
BentivogUi. Fifa i fischi c'è 
anche qualche orumiro; 
ma i fischi sono l'anti e 
i crumiri in tutta la lotta 
contrattuale alla FIAT, 50-
n<> sempre stati pochissi­
; quelli che hanno il co­
ro.ggio di uscire allo sco­
perto di fronte a migliaia 
di operai sono ancora di 
meno. Come al mattino, 
durante gli interventi, i 
Slindacalisti riescono a di­
re ben poco fra .i. fischi 
la massa degli operai si 
allontana 'Sulla pista, all' 
ombra, ma al momento 
deHa vitazione si avvici­
na nuovamente al palco 
e in buona pa<rte alza la 
mano per dÌlre no. I sì so­
no qualche decina. 

(continua) 

L'Aquila - Unlo spaccio co·munale 
vende p.ane a 150 lire al Kg. 

Grosso successo dei mercati rossi a Genova, Pescara e Padova; ovunque 
si preparano assemblee di quartiere 

La linea generale segui­
ta dai partiti della sinistra 
tradizionale tesa a tra­
sformare profondamente 
il ruolo del sindacato in 
asse del r;equilibrio del si­
stema capitalistico trova 
nella chiusura dei contrat­
ti un suo punto di svolta 
importante: blocco della 
contrattazione articolata; 
esclusione dei consigli di 
fabbrica dai diritti di in­
formazione; commissione 
mista per definire la nuo­
va classificazione (sarà 
pronta per il prossimo 
contratto!); scaglionamento 
e legame dell'aumento sa­
lariale alla presenza come 
contributo alla campagna 
padronale contro l'assen­
teismo; accettazione delle 
necessità di «razionalizza­
zione» degli appalti e del­
le manutenzioni, dando 
quindi mano libera a mas­
sicci licenziamenti e al 
peggioramento complessi­
vo delle condizioni di la­
voro; una nota a verbale 
che, riassumendo il signi­
ficato politico di questo 
accordo, dichiara l'ade­
sione del sindacato ai 
princìpi di produttività e 
di ripresa dell'efficienza 
dell'azienda. 

Ferrovieri: si è 
l'assemblea 

svolta sabato 
nazionale 

C'è chi ha parlato, a 
prDposito dell'atteggiamen­
to operaio, di qualunqui­
smo, di -riflusso e così via. 
Si tratti di una posizione 
inaccettabile, che, dietro 
l'ovvia considerazione se­
condo cui proprio in mo­
menti come questi è più · 
necessaria I\.lna salda dire­
zione politica, di ,fatto vor­
rebbe moderall"e in qualche 
modo l'iniziativa di mas­
sa e arginare hl. dissenso 
operaio verso la linea dei 
vertici sindacali. La di­
scussione jn fabbrica, gli 
episodi di tutta la prima 
settirna;na dopo la firma 
del contratto sono lì inve- · 
ce a dimostrare l'enoI1lTIe 
maturità politica della 
olasse operaia FIAT. Ci 
riferiamo allla consapevo­
lezza di massa che subito 
era impossibile ribaltare 
l'accordo e piegare il sin­
dacato ad una gestione 
rinnovata, nei modi e negli 
obiettivi, dello scontro 
contrattuale. Ci rifeniamo 
però anche alla ohiarezza 
con cui veniva criticato l' 
accordo, all'immediatezza 
con cui nei capannelli, ne­
gli scontri con i delegati, 
con .j senatori a vita, da 
critioa alla tlinea smaca­
le diventava ,indicazione 
di prospettiva generale, 
diventava critica alla li­
nea del prurtito comunista. 

L'AQUILA, lO ~ E' ter­
minata giovedì sera la 
serra ta, inizia ta il 29 a­
prile, dei padroni dei for­
ni della provincia per ot· 
tenere l'aumento del prez­
zo del pane che, tra l'altro 
è il più alto dell'Abruzzo. 
L'ultimo aumento approva­
to dal Comitato Provincia­
le Prezzi risale appena ad 
ottobre. In seguito, grazie 
ad una assegnazione di lO 
mila quintali di farina 
AlMA a prezzo calmiera­
to, si istituì a gennaio il 
doppio prezzo del pane: 
quello a prezzo calmie­
rato a lire 250 ii kg e quel­
lo a prezzo libero. AI pri­
mo scarseggiare di fari­
na AlMA, il sindacato pa­
nificatori della provincia 
dell'Aquila (organizzazio­
ne corporativa che lega 
i piccoli panificatori dei 
paesi alla famiglia Cioli 
che da generazioni ha il 
monopolio dei forni dell' 
Aquila) ha richiesto l'au­
mento del prezzo calmie­
rato iniziando subito la 
serrata . 

prodotto nei forni requisi­
ti, l'arrivo dei panettieri 
chiamati dalla confedera­
zione sindacale dalle altre 
province, mmpono l'unità 
dei panificatori, tanto che 
la serrata rientra segnan­
do una prima sconfitta dei 
padroni del pane all'Aqui­
la. In attesa della nuova 
assegnazione AI'MA (circa 
20 mila quintali) i fomi, 
restituiti ai padroni, ven· 
dono il pane a 400 lire al 
Kg. mentre continua a 
funzionare lo spaccio co­
munale che cende a 150 li­
re al chilo. 

discutendo delle iniziative 
che il prefetto e il Co­
mune dovrebbero prende­
re per sovvenzionare di­
rettamente i piccoli com-

mercianti ed eliminare l' 
intermediazione dei gros­
sisti; a tal fine sono in 
programma in molti quar­
tieri assemblee popolari. 

LIVORNO: ATTORNO ALLE FAMIGLIE 
CHE OCCUPANO UN PALAZZO, LA 
SQ'lIDARIETA' DELLE DONNE E DE­
GLI STUDENTI 

La necessità di rompere 
la tregua sottoscritta dal­
la Fule, di rispondere agli 
attacchi padronali che si 
faranno forti del cedimen­
to e della corresponsabili­
tà garantita dai vertici 
sindacali, di dare cioè una 
prospettiva positiva al ri­
fiuto· operaio è stata al 
centro di molti interventi. 
Il compagno Moriani della 
Montefibre di Marghera, 
ha sviluppato fra gli altri 
un'ànalisi molto interes­
sante e approfondita (pub­
blicheremo nei prossimi 
giorni per esteso il suo in­
tervento) sui temi su cui 
impostare la lotta di fab­
brica nei prossimi mesi 
soffermandosi soprattutto 
sull'occupazione (nel solo 
Petrolchimico di Marghera 
!i sono persi nell'ultimo 
periodo per il mancato 
reintegro del turn-over 450 
posti di lavoro), attraverso 
la rivendicazione di alme­
no 6 operai per posto di 

COMMISSIONE 
SCUOLA 

I compagni mvitati al Se­
minario suilla rifDrma de­
vono essere a Roma in via 
Dandolo lO, martedì Il alle 
ore 9. 

Si è svolta sabato l'as­
semblea nazionale dei fer­
rovieri indetta. da Lotta 
Continua, presenti delegati, 
collettivi e avanguardie di 
Milano, Bologna, Torino, 
Alessandria, Genova, Novi 
Ligure, Firenze, Pisa, Luc-

ca, Viareggio, Livorno, Spe­
zia, Foligno, Roma, Napoli, 
Palermo. Dopo un'ampia 
discussione sul problema 
del contratto e sul rappor­
to tra governo dene sini­
stre e sindacati, l'assem­
blea si è conclusa appro­
vando la proposta contenu-

ta nella relazione di aper­
tura di formare un coor­
dinamento nazionale stabi­
le della categoria, che è sta­
to convocato per il 29 mago 
gio a Roma. Sul giornale 
di domani un articolo e i 
verbali dell'assemblea. 

D'ISERTATE LE ASSE'MBLEE SUL CONTRATTO 

operai discutono Trento: gli 
lotte 

delle 

TRENTO, lO - Le as­
semblee sul contrat10 che 
si sono tenme in questi 
giorni ne1iJ.e principali mb­
briche della zona di Tren­
to hanno evidenziato la 
sconfitta del!l.a linea sinda­
calle sul contrattto. Al1a 
Igrus - Iret [' approvazione 
della piattaforona è passa­
ta in stretta rnisua"a, solo 
dopo tre votazioni; la mag­
gioranza degli operai non 
era presente in assemblea 
o si. è astenuta dai vota­
re. Nel lSecondo turno l'as­
senteismo dalla discussio­
ne sull'accoroo è stato ad­
dirittura macroscopiço: 
mentre i sindac31isti sono 

aziendali 
stati asco.Ltati con indiffe­
renza, con moHa attenzio­
ne sono stati Lnvece segui­
ti gli interventi degli 0pe­
rai di. Lotta Continua che 
criticavano q'accordo e si 
esprimevano per «'apertu­
ra della lotta aziendale; 
diretta e contr~lata daJie 
strutture di base dcl.la 
classe operaia. MIa UllVer­
da la maggioranza degli 
operai non era <presente in 
assemblea e molti dei pre­
senti non hanno votato. 
AlIla Lenti gli. operai han­
no partecipato ai dibatti­
to suhl'accordo e i no han­
no prevaJ.so, la maggioran­
za era comunque più in-

teressata a discutere, nei 
capanne.lli, gli obiettivi per 
'la ripresa delle lotte in 
fabbrica. Alla OMT la di­
scussione sulYacooroo è 
stato fatto in un clima di 
indifferenza rispetto ad 
una piattaforma che non 
ha mai rappresentato gli 
interessi operai e alla fine 
non si è giunti nemmeno 
aUa votazione. In genera­
le tI'attenzione era rivolta 
aLla ripresa deJ!la lotta a­
ziendale, ai! rapporto con 
il comitato di quartiere 
nella lotta contro il caro­
vita, alle prospettive poli­
tiche deMo scontro socia­
le ed eIettoralle. 

Le tesse"re della FLM strac­
ciate per rotesta sono cen­
tinaia nei vari stabilimen­
ti FIA T, ma altrettanto 
. pesante e negativo è il bi­
lancio che il PCI dovrà 
tirare in fabbrica dalla 
sua linea politica. 

LE ASSEMBLEE 

E così arriviamo alla 
giornata di giovedì, alle 
assemblee. Il punto più 
ato dello scontro sono sta­
te indubbiamente le Car­
rozzerie di Mirafiori. Non 
acaso proprio alle Carroz­
zerie le al tre sezioni ave­
V'ano consegnato, nell'ul­
tima fase dello socntro 
contrattuaJ!.e, aa bandiera 
della lotta più dura, dello 
scontro più aoceso con la 

Alle prime prese di po­
sizione operaie contro la 
serrata, come quelle dell' 
assemblea della Siemens 
e dei pensionati della 
Marsica, il prefetto Cul­
casi decideva la requisi­
zione dei maggiori fumi 
della provincia precet­
tando i panificatori. Alla 
mancata ottemperanza del­
la precettazione da parte 
dei panificatori dei panet­
tieri, vengono inviati a la­
vorare ner forni requisiti 
22 soldati di leva della ca­
serma dell'Aquila. Nel frat­
tempo l'apertura di uno 
spaccio comunale del pane, 

A Genova sabato matti­
na si SDno svolti merca­
tini rossi nei quartieri del 
Centro Storico, San Frut­
tuoso, Sampierdarena, Se­
stri Ponente, Carmine, 
Bonzaneto, Marassi. Al 
Centro Storico prima che 
avvenisse la vendita, si è 
svolta un'assemblea molto 
numerosa per decidere an­
che praticamente come 
continuare l'iniziativa del 
mercato. Intanto una pri­
ma risposta alla piatta­
forma dei comitato di lot­
ta contro il carovita e dei 
comitati di quartiere, che 
hanno promosso questa 
iniziativa, viene dal Co. 
mune che ha preso una 
misura molto limitata 
che consiste nella vendita 
a prezzi calmierati di due 
prodotti: pasta e olio; 
questa iniziativa è stata 
giudicata insufficiente dai 
comitati in quanto la ven­
dita avviene ·solo in po­
chissimi negozi. 

Anche a Padova e Pe­
scara sabato i proletari 
hanno affollato i banchi 
di vendita dei mercatini; 

LIVORNO, lO - All'al­
ba di stamane, in piazza 
Cavallotti, nel pieno cen­
tro di Livorno, un gruppo 
di famiglie organizzate 
nel comitato di lotta per 
la casa hanno occupato 
un enorme palazzo priva· 
to di lusso, sfitto da oltre 
un anno. E' cominciata 
così, anche a Livorno, e 
per la prima volta, una 
dura lotta che si annun­
cia assai ricca di svilup· 
pi per la crescita della or­
ganizzazione proletaria au­
tonoma in città. 

Già nella scorsa setti­
mana i mercatini, dove 
si vendeva carne a 3000 
lire al chilo, organizzati da 
Lotta Continua, avevano 
avuto l'effetto di alimen· 
tare la tensione di massa 
verso la rivendicazione 
dei prezzr politici, provo­
cando tra l'altro le rea­
zioni del PCI. 

Questa mattina, sull'e­
norme palazzo vuoto che 
sovrasta il mercato, sono 
apparsi gli striscioni del 
comitato per iI diritto alla 
casa, per le requisizioni 
per la riduzione degli af­
fitti al lO per cento del 

salario .. Le donne venute 
al mercato hanno imme­
diatamente solidarizzato 
con gli occupanti ed in 
un clima di forte tensio­
ne è stata accolta la squa­
dra politica della questura 
che, per tutta la mattina­
ta ha bloccato il portone 
del palazzo. Mentre le don­
ne dentro decidevano di 
r-esistere (e dalle finestre 
tiravano. sui i panieri con 
la roba per mangiare) al­
tre .famiglie si univano al 
comitato decidendo di oc­
cupare. Il sindaco del PCI , 
alle rivendicazioni avanza­
te da una delegazione del 
comitato, ha risposto che 
per lui le occupazioni del­
le case e l'intervento del­
la polizia in difesa degli 
interessi degli speculato­
ri, sono ambedt.:e provo­
cazioni da mettere sullo 
stesso piano. I proletari 
della città per tutta la 
mattinata hanno, con una 
massiccia presenza, presi· 
diato il palazzo; gli stu­
denti del Nautico, alle 11 
sono arrivati in corteo. 
Per il pomeriggio è con­
vocata un'assemblea popo­
lare nella casa occupata. 
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ELEZIONI: L'assassinio della compagna Ulrike Meinhof 
PALERMO 
PER TUrrI 
I COMPAGNI 
DELLA CIRCOSCRIZIONE 
DI PALERMO 

I moduli p er la raccol· 
ta di firme elezioni na· 
zionali devono essere r i· 
tirate da Palermo. 

"È un'illusione pensare che questo stato lasci 
PER TurrI 
I COMPAGNI 
DELLA CIRCOSCRIZIONE 
PROVINCIALE 
DI PALERMO 

Per le elezioni regiona· 
li le firme si possono con· 
tinuare a raccogliere nei 
primi moduli ciclostilati 
che ' sono stati distribuit i. 

BADIA POLESINE 
(ROVIGO) 
DIBATTITO 
SULLE ELEZIONI 

Domenica alle ore 21 al· 
la sala dei Congressi in 
piazza Vangadizza dibatti· 
to sulle elezioni. Parteci· 
pa Marco Boato. 

GIULIANO (NAPOLI) 
ATTIVO GENERALE 
DI ZONA 

Alla sede di Lotta Con­
tinua di Giuliano in via 
Arturo Labriola (Palazzo 
Astino) si terrà giovedì 13 
maggio alle ore 17 un at­
tivo generale zonale. Vi 
devono partecipare tutti i 
militanti e tutti i compa­
gni simpatizzanti di Lot­
ta Continua delle seguen­
ti località: Giuliano, Ma­
rano, Licola, Calvazzano, 
Quagliano, Aversa, Pare­
te, Mugnano e zone limi­
\trofeo Od.g.: elezioni e 
nostri compiti. Interver­
ranno due compagni ope­
rai, dirigenti di Lotta Con­
tmua, dell'I talsider e del­
la Selenia. Si raccoman· 
da la puntualità. 

PESCARA 
RESPONSABILI 
DI SEZIONE 

Martedì ore 16 riunione. 
O.d.g.: campagna eletto­
rale. 

CIRCOSCRIZIONE 
DELLA SICILIA 
ORIENTALE 

Mercoledì ore IO riunio­
ne del Comitato elettorale, 
via Ughetti 21. 

CATANIA 
ATTIVO GENERALE 

Martedì 11 ore 19 attivo 
generale di tutti i militanti 
e simpatizzanti. O.d.g.: le 
liste di D.P., la , campagna 
elettorale unitaria. 

CANICATTI' (AG) 
ASSEMBLEA CITTADINA 

Domani martedì alle ore 
17,30 al teatro sociale as­
semblea cittadina indetta 
da L.e. sulle elezioni. In­
terverrà la compagna Ma­
rianna Bartocelli. 
PALERMO: COMITATO 
PROVINCIALE 

Martedì Il ore 15 a Pa· 
lermo. Deve partecipalI'e un 
compagno per ogni sede 
della provincia. 

CANICATTI: ASSEMBLEA 
POPOLARE 

Martedì 11 ore 17,30 par­
tecipa Mariarrna e Caloge­
ro Montana. 

PAVIA 
ATTIVO 
GENERALE 
SULLE 
ELEZIONI 

Martedì 12, ore 21, in 
Università attivo generale 
di tutti i militanti della 
provincia di Pavia e dei 
simpatizzanti sulle elezio­
ni. 

• 

La compagna UJrike 
Meinhof è morta, impicca­
ta nella sua cclia; i suoi 
aguzzini dicono che si è 
suicidata, un '" suicidio lO 

previsto, un epilogo obbli­
gall:o nellie galere del! regi­
me tedesco. Un «suki­
dio » che ,veNà ancora una 
vdlta preso a simb010 dail­
la s tampa di regime tede­
sco occidenta.le per mo­
strare, ben ai di là de!na 
vicenda politica e wnana 
delia compagna Ulrik:e, che 
non s010 non è giusto, ma 
non è possibile ribel!larsi. 
Non sappiamo che cosa 
sia successo realmente 
nelila ceNa di mrike, ma 
sappiamo le condizioni 
sub-umane in cui UIrik:e 
è stata costretta a vivere 
in carcere per 4 anni. 

Sappiamo ohe mrike 
Meinhof è stata assassina. 
ta, nel modo più cinico, 
brutale e orrendo daBJe 
raffinate tecniohe di tor­
tura dello stato «socia:lde­
mocratlco lO tedesco. 

Ndl'isolamento assoluto, 
Ulrike ha subito la più 
raccapricciante deIile tor­
ture: l'affievolimento pro­
gressivo, sino a sfiorare 
la paralIsi, dei sensi del­
l'udito, del tatto, del gu­
s to, martellati con cura 
scientifica per anni da sen­
sazioni sempre uguali, mai 
variate, così da pardere la 
capacità di distinguere, la 
capacità almeno del1a ve­
rifica della vita, del~'esi­
s tenza del proprio corpo. 

« Verniohtung», annien­
tamento: così si chiama 
questa tecnica di tol'ltUra; 
armientamento dei sensi, 
per isolare H pensiero, pri­
vado den'oggetto, e soppri­
mere a poco a poco cosi 
la volontà. 

Per questo la morte, l' 
assassinio di qlle'Sta don­
na, di questa compagna 
ci riempie di ONore e di 
odio. Ma non c'è sdlo que­
sto , a rendere straziante 
la fine di mrike. La Mein­
hof è stata trasformata 
in un simbolo, qa stampa ' 
borghese ha additato in 
lei l'esempio de'Ha sconfit­
ta non sdlo di qua1siasi 
volontà di ·ribellione indi­
viduale aHa società bor­
ghese, ma anche e soprat­
tutto di qUa!1siasi possibi­
lità, individuale o colll.etti­
va che sia, di combattere 
contTo lo sl'ato delle cose 
presente. Con una sporca 
manovra ideologica Ulrike 

La Tunisia 
paralizzata 
dalla lotta 

SOTmSCRllIONE operaia 
Periodo 1/5 - 31 / 5 

Sottoscrizione per il 
gionlllle e per la campagna 
elettorale: 

Sede di FORLI': 
Sez. S. Sofia: 36.000 

Sede di BOLZANO: 
I militanti 100.000 

Contributi individuali: 
S.R .. Castelnuovo Val di 

çecina 10.000, Maurizio e 
Raffaella - Genova 5.000 

Totale: 1.51.000; Totale 
prece.: 1.846.015; Totale 
compI.: 1.997.015. 

Sottoscrizione per la 
campagna elettorale: 
Sede di ROVERETO: 

I compagni 500.000 
Sez. giornale " R., Za­

marin .: 
Alex 500.00, Laure C. -

Roma 9.000. 
Tot.: 1.009.000; Tot. prec,: 

5.994.000; Totale comples­
sivo: 7.003.000_ 
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TUNISI, lO - Tutta la 
Tunisia è parallzzata da 
un'agitazione che, comin­
ciata una settimana fa, si 
è rapidamente andata e­
stendendo, fino a coinvol­
gere larga parte del prole­
tariato e la massa degli 
studenti. I prlml ad entra­
re in lotta sono stati, a 
partire da lunedì scorso, i 
lavoratori dei trasporti 
pubbli'ci; cui si sono ag­
giunti giovedi i ferrovieri. 
Scioperi sono segnalati 
anche nelle miniere di fo­
sfati del nord. Tutto il mo­
vimento di lotta operalo è 
non solo autonomo, ma a­
pertamente contrapposto 
al sindacato dt regime. Le 
rivendlcanoni sono di sa· 
lario (a lavoro uguale pa­
ga uguale) e politiche 
(sclogHmento degli attuali 
organismi sindacali e lo­
ro rielerlone); vi è Inoltre 
una richiesta di assistenza 
medica generale e di di­
battito nazionale sugli in­
vestimenti stranieri. Il 
sindacato ha reagito mt­
nacclando l'espulsione di 
tutti gli scioperanti: il che 
significa, oltre che un ul­
teriore Inasprimento dello 
scontro con la massa del 
proletariato, anche il suo 
proprto autoscioglimento, 
per lo meno nel settore dei 
trasporti_ 

Gli studenti, sia medi che 
universitari, e alcuni set­
tori di insegnanti, sono an­
ch'essi Ih lotta. Il tentati­
vo della speciale «polh1a 
scolastica» di bloccare la 
agitazione è stato, dopo 
duri scontri, battuto, In 
tutta questa settimana 
Burghiba si è tenuto, con 
vari pretesti, ben alla lar­
ga dalla capitale, 

vita chi · sia finito nelle sue grinfie" 

Ulrike Meinhof 

è stata elevata a simbolo 
dell'impotenza ad opporsi 
alla società bOl'ghese, che 
ha ne'Ila GelllIÌania Fede­
raJe e nehla sua forza im­
perialista UiIlO dei suoi più 
feroci e "brillilanti» esem­
pi. Da qui anohe noi Dglgi 
dobbiamo partire, per tra­
sformare Il'orrore e la tri­
stezza di questa morte, in 
quakosa di più che non 
sia la indispensabi'le e fer­
ma denuncia e cOndanna 
di un agghiacciante «omi­
cidio di stato ». UIrik:e 
Meinhof è stata una com­
pagna di una coerenza u­
mana straordinaria, a parr-­
tire dal suo impegno to­
tale nene campagne di 
massa contro Ja fascistiz­
zazione deHo stato già ben 
prima del '68, da.hla sua 
militanza neII movimento 
di massa antimperialista 
degli studenti sino al '69, 
su 'SU sino 3Jl.la «svaJ.ta,. 
teorica e pratioa 'del '70 
e aLla fondazione della 
«Frazione dell'Armata Ros­
sa », alla attività "milita­
re lO dcl gruppo ed infine 
aUa .10t1a contro gH stru­
menti neo-nazisti di re­
pressione e di stenninio 
in atto nelle carceri tede­
sche durante Ì'l. Ilungo pe­
riodo di detenzione. Una 
coerenza umana e moralle 
che noi le dobbiamo rico­
noscere sino in fondo, Del 
momento stesso in cui ri­
conosciamo come profon­
damente errate ia conce­
zione e ,le scelte teoriche 
e pratiche a cui questa 
" coerenza" ha condotto 
Ulrike e tanti suoi com­
pagni. 

Ulrike Meinhof l'ha sem­
pre detto e scritto a chia­
re leUere: la base di ana­
lisi da cui partire per l' 
azione l'd!itica nelle socie­
tà deU'imperia.liWlo matu­
ro è aa peI'Sistenre inte­
grazione della classe ope­
raia a cui farebbe da con­
trappeso un crescente ru(}. 
lo eversivo e di rot1:Ura 
delle aVa!Ilguardie uscite 
daNe totte antimperialiste 
condotte dalle masse stu­
dentesche. A questo si as­
somma il richiamo mart~­
lante alla tragica esperien­
za della sconfitta della 
classe operaia tedesca ne­
gli anni '30 di fron~e al 
nazisrno, che viene vista 
essenzialmente come S'eOn­
fit ta militare ben prima 
che come sconfitta politi­
ca. fil centro deUo scon· 
tro viene cosi forzatamen· 
te ricondotto allo scontro 
con l'imperiaiJismo, innan­
zitutto nwle sue articola­
zioni militari e ideologi­
che (la stampa reazionaria, 
Springer, ecc.}, con un t0-
tale abbandono e una to­
tale sfiducia nella capaci­
tà e nelle possibilità di 

lotta di una classe ope· 
raia che pure anche in 
Gel'Illania occidentale ha 
a più riprese mostrato di 
saper prendere, anche se 
faticosamente, hl cammino 
della lotta aperta e di 
massa. Gli attentati della 
RAF da qui nascono, e 
qui trovano le ~agioni del­
la Joro ambiguità, spesso, 
dei loro plateali errori di 
obiettivi in alcuni dram· 
matici casi. In questa si­
tuazione è fin troppo fa­
cile per 'la borghesia e il 

suo stato giocaTe sWl'in­
comprensione, suU' auto­
isdlam.ento in cui sempre 
più si caccia ila RAF. Per 
mesi impunemente la po­
lizia federale mette in sta­
to d'assedio 1e città tede­
sche, creando un olima di 
terrore e di persecuzione 
di oui si serve ben al di 
là deLla «caccia ai terro­
risti rossi » per annullare 
i più elementari diritti de­
mocratici. 

Questo " gioco di mas­
sacro» dura sino aH'arre-

sto di ·rutti i componenti 
della RAF. Ma quella che 
doveva essere neUa volon­
tà dehlo stato tedesco l'ul­
tima fase della sconfitta 
politica del gruppo si tra· 
sforma in realtà in ben 
altra cosa. Con grande lu­
cidità politica ed un enor­
me coraggio umano i com­
pagni debla RAF riescono 
a trasfollffiarr-e la prigi.onia, 
l'isolamento totale, te tor­
ture psicologiche più effe­
rall:e in una risposta di 
lotta che svergogna e met. . 
te in crisi fintero mecca­
ni~mo repressivo e carce­
rario della socialdemocra­
tica RFT. 

Lo sciopero dellla faine 
ad oltranza degli 80 pri­
gionieri della RAF, l 'assas­
sinio atroce del compagno 
Holger Meins qasciato vo­
lutamente morire di fame, 
i! comportamento in car­
cere e durante le sedu te 
del processo farsa di Stoc. 
carda hanne costituito in 
questi anni un pun10 di 
riferimento centra1le per 
chi in Germania si è Ìim­
pegnato a contrastare la 
precipitosa marcia verso 
la soppressione delle li­
bertà civili, portata avan.ti 
di conserva dal governo 
socialdemocratico e daU' 

t< opposizione» democristia­
na. Se oggi noi poSISiamo 
comprendere il piano di 
restaurazione reazionaria 
e fascisteggiame svhluppa· 
to dalla borghesia tedesca 
con l'ambizione di gesti~­
lo come progetJto europeo, 
se oggi noi sappiamo che 
questo prògetto è contra­
stato, pUT nele condizio­
ni di aotta più terribili, 
anche e proprio nel paese 
in oui più forte pare es­
sere la capacità deHa bor­
ghesia in Europa di eser­
citare da sua ditJtatura, 
questo è anche' merito dei 
compagni della RAF e del­
la compagna UIrike Mein­
hof innanzitutJto. Per que­
sto noi non possiamo cre­
dere al suicidio di UJrike, 
non sdlo perché abbiamo 
imparato a conoscere la 
tempra di questa compa­
gna, non solo perché sap­
piamo che I)a sua celIla in­
sonorizzata e perennemen­
te i'llll.lIIlinata era sempre 
sotto il controllo di una 
telecamera; ma soprattut­
to perché sappiamo che 
questa morte fa comodo, 
tToppo comodo ai suoi a­
guzzÌlni. Prima -l"hanno di­
pinta come una belva as­
setata di sangue; poi, una 

Italia: le due y,ie 
dell' imperialismo 

Da settimane, ormai, si 
susseguono con monotona 
insistenza, sulla stampa 
americana, i commenti de­
dicati all'Italia: monotona, 
diciamo, non solo per la ri­
petitività degli argomenti 
usati, ma perché, a prima 
vista, tutte le posizioni si 
assomigliano; i commenti 
più « aperturisti » non tra­
lasciano mai di sottolinea­
re, in tono minaccioso, il 
«rischio per l'occidente" 
comunque rappresentato 
da un ingresso del PCI al 
governo; quelli più aggres. 
!'ivi - alla Kissinger, per 
intenderci - non lesinano 
mai enfatiche promesse di 
« non ill'terferenza» negli 
affari interni del nostro 
paese. Le ultime prese di 
posizione in ordine di tem­
po sono, oltre l'annuncio 
da parte di Connally della 
fondazione di una specie 
di ... lega anticomunista per 
il Mediterraneo ", con l'ap­
poggio della mafia, una 
serie di articoli usciti sul 
Wall Street Journal, Bu­
siness Week, New York Ti­
mes, ecc., tutti cri t ici ne! 
confronti della poltica di 
Kissinger, consideratn co­
me eccessivamente chiusa, 
segno di impotenza, al limi­
te aiuto oggettivo alla pro­
paganda del PCI; e soprat­
tutto un lungo studio dell' 
istituto di studi internazio­
nali della Columbia ·,Uni­
versity, diretto da quel 
Brzezinski che tutti consi­
denmo il futuro segretario 
di stato di un'eventuale 
presidenza Carter: studio 
che in sostanza consiglia 
di dar fiducia alle ultime 
dichiarazioni del PCI sul­
la NATO e sulla difesa del­
la proprietà 'Privata da par­
te di un governo di sini­
stra, e sconsiglia viceversa, 
nettamente, un'alleanza de­
gli USA con il l'aFtito del­
la reazione italiana, in 

quanto la polarizzazione 
dello scontro in Italia p0-
trebbe effettivamente spin­
gere il nostro paese a si­
nistra. 

Siamo quindi in grado di 
mettere in luce la pre~enza, 
di due schieramenti, all'in­
terno dell'", establishment " 
americano, schieramenti la 
cui discriminante è relati­
vamente « sfumata », ma ri­
guarda non solo la politi­
ca italiana, ma tutta la 
strategia europea deU'im­
perialismo. Nella ipotesi di 
Kissinger, che punta in so­
stanza su un cordone sa­
nitario con tro il nostro 
paese - esclusa nell'in m­
mediato un'ipotesi di golpe 
- sembra, in primo luogo, 
che si attribuisca alla RFf 
un ruolo di immediato c0-

ordinamento con la politica 
americana verso il sud-Eu­
ropa, nel senso di farne un 
bmccio della destabilizza­
zione finanzia r ia, prima, 
ed eventualmente di un'i­
potesi golpista, per ora 
cOnsiderata impraticabile; 
questo spiega tra l'altro il 
sempre più spudorato ap­
poggio di Kissinger alla DC 
tede!'ca per le prossime 
elezioni. 

In secondo luogo (ed è 
proprio su questo che si 
appunta una delle princi­
pali critiche della Colum­
bia) è evidente che si pri­
vilegia, come forza d'urto 
principale in Italia i! par­
tito della reazione, che in 
stretta alleanza con i ser­
vizi segreti dovrebbero ge­
stire la destabilizzazione 
finanziaria al f ine di faci­
litare il crollo del governo 
di sinistra. 

L'ipotesi • liberal lO , per 
usare questo ·termine, parte 
dall'impossibilità di impor­
re in Europa occidentale 
una restaurazione di vec­
chi ' equilibri. In tal senso 

essa potrebbe aprirsi ad un 
ruolo relativamente auto­
nomo della Germania oc­
cidentale, come forza di 
mediazione e di «stabiliz­
zazione più avanzata lO. In 
ultima analisi, è alla social­
democratizzazione del pcr 
ed al suo risucchiamento 
nell'orbita della socialde­
mocrazia internazionale, 
che si punta (il rapporto 
Columbia va chiaramente 
in questa direzione). Ov­
viamente, più che (per ora) 
sulla speranza di influire 
sul PCI, all'interno del no­
stro paese questa linea ten­
de a lavorare soprattutto 
sulle " forze intermedie", 
che dovrebbero 'Permettere 
da un lato un condiziona­
mento serio e pesante del 
governo di sinistra - ge­
stendo così la destabilizza­
zione finanziaria , che an­
drebbe avanti, magari in 

' forma meno provocatoria 
- ; dall'altro una non-pre­
cipitazione, o almeno una 
non-precipitazione troppo 
rapida della crisi. 

In sostanza, mentre nel 
gioco di Kissinger il rap­
porto con la « si..p.stra • OC 
e con il PSI è relativamen­
te subalterno all'uso dell'a­
la 'Più apertamente rea­
zionaria della borghesia, 
nel gioco che sta prospet­
tando Carter vale, l'che· 
maticamente, il viceversa. 
E' anche in relazione con 
queste politiche contrappo­
ste, che significano tra l' 
altro già da oggi giochi di­
plomatici contrapposti da 
parte di diversi settori del 
capitalismo americano, ohe 
vanno valutate alcune gran­
di manovre della borghe· 
sia del nostro paese in 
questi giorni: confermate 
la fedeltà al grande padro­
ne, si tratta di vedere su 
quali delle due possibili 
facce di quel padrone con­
viene scommettere. 

volta catturata, l'hanno vo­
luta dipingere come una 
pazza - perché solo un 
essere anomalo può pen­
sare di ribeUarsi; hanno 
tentato di usanla come ca­
via, proponendo di lobo­
tomizzarla - cioè di me­
nomare in modo irrever­
sibile le sue calpaCÌità ·in­
tellettive, per potere stu­
diare in laboratorio que­
sta « anomalia lO, ma non 
ci sono riusciti; UIrike 
non è stata annientata. 
UIrike non era più gesti­
biile come «eroina negati­
va,., era e continuava ad 
essere una militante, una 
combattente. Ancora una 
volita la morte, 'la «solu­
zione finale ", è stata la 

più congeniale e la più uti­
le scelta per gli interessi 
delIlo stato di polizia te­
desco occidentale. Così si 
apre in RFf la campagna 
elettorale, COI! un assassi· 
nio di stato, el~ato a sim. 
bolo del potere. 

no scontrati nelle strade di 
Ber1lino con la polizia per 
impedire l'uscita di un 
giornale orumiro durante 
lo sciopero generaie deUa 
stampa per il rinnovo dei 
contratti di lavoro; poche 
ore dopo la sua morte 
nuovi durissimi scontri si 
sono verificati a Darm­
stadt, tra un altro pioohet. 
to di tipografi e la pdiizia. 
E' un episodio nuovo sul­
la scena della lotta di 
classe Jn RFT, perché ha 
per protagonisti gli operai 
tedeschi più professiona­
lizzati. E' un buon segno 
che ci mostra come anche 
in RFT la 40tta di alasse 
stia trovando 'le gambe 
giuste su cui marciare. 

Noi oggi salutiamo la 
compagna Ulrike Meinhof, 
riconosciamo nella sua mi. 
lizia, nei suoi stessi eNo. 
TI una pagina contraddit· 
toria ma per ques.to non 
meno importante del dilli­
CMe cammino della lotta 
contro 10 sta.to imperia:J.i­
sta. 

Poche ore prima che la 
compagna Ulrike fosse as­
sassinata centinaia di ti­
pografi di Spr.inger si so-

LIBANO: SOPRA 
LA TESTA DELLE M·ASSE?, 

La stampa occidentale che oggi in­
neggia all'elezione del nuovo presi­
dente della repubblica Iibanese, Elias 
Sarkis, (/a .. soluzione democratica 
che salvaguarda l'unità del Libano e 
garantisce la f>i'costruzione dello sta­
to ,,) esprime il' sollievo dell"imperia­
lismo e dei capi,ta/ismi ad esso subal­
temi, perché ancora una volta la con­
quista del potere di graooi masse au­
tonome rispetto ai blocchi nell'area 
mediterranea sembra scongiurata. 

Ma, nef./'euforia del momento, essa 
trascura quello che ,è chiaral]1ente l' 
aspetto essenziale dell'avvenimento: 
cioè che si 'tratta dI una soluzione tut­
ta formale, di vertice (imposta dalla 
forza delle armi siriane, dal ricatto 
dell'aggressione israeliana e dai dol­
lari USA: secondo le rivelazioni di un 
deputato, i voti favorevoli a Sarkis 
sarebbero stati compra1i, nella più pu­
ra tradizione democratica Mbanese, 
con cifre varianti da 50.000 a un mi­
lioni e mezzo di dollari), che non tiene 
conto né delle contraddizioni reali, né 
dei rapporti di forza effettivi, ma tenta 
di mistificare e soffocare entrambi; 
e in ciò contiene il germe insopprimi­
bile del suo lallimento. 

Per 14 mesi le masse libanesi, or­
ganizzate nelle varie formazioni rivo­
luzionarie e riformatrici del Fronte 
Nazionale e appoggiate dalJe sinistre 
palestinesi, si sono battute con le 
armi per la distruzione di un_ regime 
arcaico, mafioso, feudale, espressione 
di una infima minoranza foraggiata 
dalla reazione araba, dal sionismo e 
dall'imperialismo. Erano i contadini 
sciti del Sud, piccoli proprietari ab­
bandonati a se stessi da un regime 
unicamente intento allo sfruttamento 
latifondista, alla speculazione edili­
zia, alle transizioni finanziarie, o tra­
sformati in salariati - veri servi della 
gleba - dell'onnipoterrte monopoliO 
del tabacco; erano le grandi masse 
fuggite dal Sud sotto i colpi dell'ag­
gressione genocida israeliana e rag­
gruppatesi ;n steflmihate ed affamate 
bidonviJles intorno a Beirut, votate 
a una ricerca senza speranza di so­
luzioni esistenziali; erano i pescato­
ri delle coste, 'StrangolatJ dall'invaden­
za delle multinazionali USA, erano an­
cora i contadini dell 'Est e del Nord cui 
/'incuria governativa e le_ arrétrate 
strutture produttive imponevano di su­
bire .fa concorrenza imbattibile degli 
ortofrutticoli israeliani o cisgiordani; 
erano la giovane classe operaia di 
un'iooustria piccola ma in rapida 
espansione, cresciuta al lato dei cam­
PI palestinesi e dei quartieri della 
miseria di Beirut sullo sfruttamento 
di una manodop'era - spesso minori/e 
e femminile - divenuta, grazie alle 
elemosine di sussistenza dell'ONU, 
una delle più a basso costo del Medio 
Oriente. Ed erano centinaia di miglia­
ia di libanesi, la stragrande maggio­
ranza di un popolo ridotto alla dispe­
razione dal saccheggio nei termini 
più rozzi da parte di un pugno di pa­
droni feudali e di banchieri che, lianco 
a fianco con i pale-stinesi dei campi 
della fame e della lotta, si erano rico­
nosciuti nelle contraddizioni di questi 
frate/Ji e ne avevano adottato le pro­
spettive di liberazione, che in 'tanto 
poteva essere nazionale in quanto era 
di classe. 

E guerra di classe fu ed è: contro 
ogni tentativo di mistificazione con­
fessionale con tutti iooistintamente i 
nemici esterni della rivoluzione liba­
nese cercavano una scappatoia alle 
con~raddizjoni reali, ne}/a loro peren­
ne strategia del « divide et impera" e 
della giustificazione articolata di re­
gimi di minoranza. 

L'avanzata del movimento di massa 

lihano-palestinese fu favorita inizial­
mente da vasti settori borghesi i qua­
li vedevano nella liquidaziane dell'oli­
garchia agrario-finanziaria e compra­
dora la rimozione dell'ostacolo aU'e­
spansione economica e all'avvicenda­
mento politico di quei ceti imprendi­
toriali che la giovane industrializza­
zione e il disfacimento de/Jo s<tato 
avevano fatto emergere. Per costoro 
le masse dovevano assolvere al -com­
pito di smantellamento materiale dei 
residui arca'ici per poi, ovviamente, 
fermarsi e lasciare la gestione del 
nuovo stato a un capitalismo efficien­
te e maggiormente 'funzionale agli 
interessi globali delle borghesie dell' 
area (in ' prima "inea quella siriana) e 
dell'imperialismo. E oggi, infatti, è 
su queste forze di ricambio che /'im­
periali'smo - fino a ieri soste/'1'itore 
ad oltranza dell'estrema destra rea­
zionaria - punta per ricostituirsi un 
bastione mediorientale in funzione an­
tipalestinese ed antipopolléJre. 

Elias Sarklis, (che appoggiandosi ai 
servizi segreti libanesi legati alla CIA, 
come bracc';o destro dei presidenti 
Fuad Chehab e Charles Nelon dal 
1958 al 1970, gestì la restaurazione 
borghese in Libano dopo Ja prima 
guerra civile e attuò le prime cospi­
razioni antipalestinesi) rappresenta 
questo progeUo, che vede tatticamen- . 
te convergenti tutte le forze che han­
no da temere daNa vittoria dell'autòno­
mia delle masse: Siria, imperialismo 
USA, Israele, URSS e in pratica tutti 
i regimi arabi. Forze cui si allinea -
con significative prese di posizione 
a favore di Sarkis (mentre Jumblatt, 
capo del fronte progressist<a, héj' so­
speso ogni giudizio e rafforza le po­
sizioni territorimi delle sinistre in at­
tesa delle scelte di Sarkis sul pro­
gramma de Ne riforme dello stato, 
della società, dell'economia) lo stes­
so Arafat, vale a dire la dirigenza 
borghese del movimento nazionale e 
proletario palestinese. 

E questo ci 'porta a vedere come 
l'operazione delle borghesie in Libano 
lappresenti oggi il cardine principale 
intorno al quale far ruotare una solu­
zione globale dell'intero scontro me­
diorientale. Oggi la massiccia offen­
siva del capitalismo mondiale - con 
la subalterna connivenza del/'URSS 
e del revisionismo - in favore di 
una rapida "sòluzione.. - stile mi­
nistatQ - de/fa questione palestinese, 
esprime la preoccupazìone delle bor­
ghesie internazionali, arabe, occiden­
tali e « socialiste ", che la travolgen­
te crescita dell'autonomia di massa 
in Libano,Cisgiordania, nella stessa 
Israele dei confini del '48 (Galilea), 
faccia prevalere sulle composizioni 
interborghesi e interimperialistiche la 
lotta di classe; lotta di classe che è 
in grado di sovvertire tutti i progetti 
a dimensione puramente territoriale 
ed a regime controrivoluzionario con 
i quali i padroni, nella strategia della 
balcanizazione dell'intera regione, 
contano di arrivare a una loro stabi­
lizzazione, di classe e imperiale. 

Come la retorica « propalestinese " 
dei regimi arabi non basta più a con­
foooere queJJ 'interolassismo e nello 
sciovinismo, le masse palestinesi sot­
toposte al regime sionista, così il cap­
pello tecnocratico è pseudo·rifOlmf­
sta con cui in Libano si tenta di stra­
volgere gli esiti storici dell'avanzata 
delle forze di classe palestinesi e ii­
banesi, sulJa falsariga di una strate­
gia capitalistica ohe mostra p{;lrecchi 
paraflelismi in tutto il Mediterraneo 
e soprattutto in Italia, non potrà in 
alcun modo arrestare un processo che 
è irreversibiJe perché nasce da con­
traddizioni che la borghesia non vuole 
e non può risolvere. 
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L'incriminazione di Tuti conferma le rivelazioni di Lotta Continua. Tacere sui loro camerati in divisa non è più possibile 

Il S D nella cellula nera della polizia, 
Casini il SID dietro le indagini di 

Un agente del serVIZIO informazioni difesa frequentava 
armato il gruppo di Cesca e Cappadonna ELEZIONE 

La cellula nera di Tuti 
Malentacchi, Franci, è ma· 
teria>lmente responsabile 
della strage deli'Italicus. 
Con gli ordini di carcera· 
zione fiI1mati sabato sera 
per i tre fascis.ti, il consi­
gliere istruttore Velia, che 
indaga a Bologna sull'at­
tentato, ha confermato nei 
f.atti la fondatezza e la 
gravità delle cose che ab· 
biame. scritto. Documen­
tando ID coinvolgimento di­
retto degJ.i agenti nella 
strage, non abbiamo solo 
riportato le prove testi­
moniali delle reazioni di 
Cesca il giorno dopo la 
strage (<< ho fornito la ro­
ba ») e non solo le pro­
ve della collocazione· di 
Cappadonna nella stazio­
ne di S. Maria Novella as­
sieme al fascista Franci; 
non ci sianno limitati a 
pubblÌ'Catre gli atti dell'in­
chiesta in cui una testi­
mone .parla della pianti· 
na del treno da mmare, 
portata nella base di via 
Senese dallo stesso Cappa­
dorma ed esaminata in se­
greto co.l Cesca prima del­
:l'a1tentato, ma abbiamo 
anche fatto nomi e cogno­
mi dei faJScisti del «F'ron­
te» di Mario Tuti che te­
nevano contatti si'stemati­
ci con i .poliziotti dell'ot­
tavo battaglione Mobile. 

I nomi sono quelli di 
Mauro Tornei, di Massimo 
Batani, di Marco (Roy) 
.<\ffat~gato, tutti coinvolti 
nell'attività eversiva della 
cellula toscana di Tuti con 
responsabilità che non era­
no di semplice ·« manova· 
lanza ». Il nome di Tornei, 
protagonista della fuga di 
T'liti, ricorre anche nelle 
promesse di impunità fat­
te dal Cesca e Maria Coro 
ti, come il personaggio 
che «può ancora' assicu· 
rare la fuga dei camera­
ti »; quello di Botani ·ripor. 
ta alla componente lucche 
se della baIlJda e quin-di 
·non solo agli attentatori 
Per.a, Bimbi ecc., ma ano 
che agli ambienti de\.J'alta 
borghesia locale che la 
magistratura fece di tutto 
per tenere a~ riparo dall' 
inC'hiesta sul « Fronte» e 
su «Qri-den Nero. Roy Af­
fati gato, infine, è indicato 
Ìtrl a~meno un'istruttoria, 
quella di Arezzo ,ecente­
mente conclusa col pro­
oesa e la condanna di Tu­
ti e dei suoi per strage 
~n 'relazione agli attentati 
(ancora Ie ferrovie!) ài 
Olmo, Terentola e Riguti­
no, come «strettamente 
legato al Tuti Mario» e 
come « amico di Franci e 

' di Tut!». Per questa «a­
micizia» Ma-tigato fiu r~g­
giunto da un ordine di 
arresto e fuggì insieme 
a Tuti. Abbiamo parlato 
diffusamente anohe di Lu· 
:ciano Franci, uno· dei tre 
caporioni j,ndjçati da Vella 
come autori della sl'rage 
del 4 agost{). Abbian'lO 
scritto che Franci, ·dopo le 
accuse del detenuto Aure­
lio Fianchini (autore con 
lui della fuga dal carcere 
di Arezzo) si era trince­
rato dietro un alibi che 
riteneva di ferro: « non 
potevo minare il treno -
diceva - perché ero ac­
compagnato ai binari d<lJlta 

scorta porta-valori della 
Polfer~ Noi torniamo a so­
stenere che quella « scor­
ta}> era assicurata dall' 
agente Filippo Cappadon­
na, già in servizio a Fiu­
micino ·con Cesca duran­
te un'altra strage e già 
autore, con Cesca e gli al. 
tri dell'ottavo Mobile, di 
innumerevoli rapine, ulti- · 

. ma delel quali a un treno 
porta-valori di cui Cappa­
.donna aveva provatamen­
te fornito tutte le infor­
mazioni relative alla scor­
ta e alla composizione del 
convoglio, così come ave­
va fatto per l'Itallcus. 

Il PM Casini, prontis­
simo nel rilasciare smen­
tite 'che si ritorcono con­
tro la sua inchiesta come 
U!Il boomerang, non ha 
fornito tutte queste infor· 
mazioni ai colleghi bolo­
gnesi, così come non ha 
forni to ·le notizie in suo 
possesso agli inquirenti 
dolla strage di Fiumicino, 
e non ci risulta che l'ab­
bia fatto a tutt'oggi. Bp­
pure il Franci, come Affa­
ti gato, Tomei e Batani, era 
da mesi al centro det so­
spetti per J'Italicus attra­
verso Fianohini, ed era sta­
to già prÌiIIla indicato nel­
l'inchiesta di Arezzo, ad 
opera della complice Mar­
gherita Luddi, come « quel­
lo che riceveva direttive 
dal Tuti Mario, il quale 
a sua volta doveva riceve­
re direttive -da Padova». 
Ancora Marsili, aveva chia­
rito che era Luciano Fran· 
ci a «fare da trami·te tra 
il Tuti e gli altri, fino alla 
riunione -nel locale "La 
Foce" di Cashglione Fio­
rentino» in cui Tuti, dopo 
la strage e gli attentati, 
programmò il dirottamen­
Do 'su Ca tanzaro di un ae­
reo della ~inea Pisa-Fiumi­
cino ,per ottenere di forza 
la liberazione di Freda. 
Un'azione, anche questa, 
che presupponeva compli­
cità nei corpi di polizia e 
in particolare in quelli 
della vigilanza aeroportua· 
le, con particolare riguar· 
do a Fiumicino dove, dice 
la teste Maria Corti, «e­
spatriare è facile, perché 

. ci . sono gli amici di Ce­
sca ». Ancora, è lo stesso 
Franci che dopo la cat­
!!ura dichiara sotto interro­
gatorio: « Tu·ti aveva per­
sone che lo aiutavano in 
Liguria e .in Toscana », la 
Toscana del Fronte Nazio­
nale Ri!voluzionario, ma 
anche dei poliziotti della 
cellula fiorentina. 

Ci seno due storie, 
qudla dell'eversione fasci­
sta che ·si coagula in To­
scana e ~n Emi'lia con Qr­
dine Nero e col gruppo Tu­
ti., e quella dell'ever.sione 
nei corpi di polizia e nei 
servizi segreti che non so­
no separabi-li, che si iden­
tificano oggi, alla luce dei 
fatti provati, esattamente 
come si erano identificate 
all'interno deHa « Rosa dei 
Venti» sotto la direzione 
del SÌJd. Questc storie pa­
rallele (gruppo Tuti e ban­
da 'del bart.taglione mobi­
le) coinoidono nei modi 
e nei tempi dell'azione, ed 
è lo stesso Tuti a spie­
gar.lo in un memoriale: un 
altro « alibi)} come quellu 
di Franci , fatto per mini-

mizzare le responsabilità 
della banda, che oggi si 
ritorce clamorosamente 
conl!ro l'autore e cont'ro i 
dinamitardi della polizia. 
«La prima azione - scri­
ve Tuti tracciando la sto­
·ria del suo gruppo - con­
sistette nell'agosto del '74 
nella ·posa in opera di una 
bomba_.. fatta esplodere 
agli scamhì' della stazione 
di Firenze». Ancora l'ago­
sto del '74 e ancora la sta-

. zione di S. Maria Novella, 
dove vigilavano l'agente 
Cappadonna e l'ex demo­
cristiano Franci, l'amico di 
casa Fanfani! 

Il 28 novembre del '75, 
depone davanti al giudice 
Triicon~ Antonello Pisced­
da, agente, rapinatore, ter­
rorista e personaggio cen­
·trole delia trama, di un 
agente del SID presente 
all'attività della cellula nei 
locali de'I «Cailderone». Di­
ce che gli .fu presentata dal 
Fogli, (computato per le 
rapine), lo desuive fisica­
mente, e una volta fatta 
·l'ammissione, milDimizza 
con gli altri della banda. 
La conferma sul personag· 
gio viene dallo stesso FO' 
gli, interrogato in propo­
sito 1'11 dicembre succes­
sivo. All'che in gestore dei 
ristorante ammette che 
l'uomo era un agente del 
SID, -ma il riserbo, su 
. qualsrasi altro particolare 
è assoluto. 

Ed è il SID che indaga, 
tenendo saldament~ in pu­
gno tutta l'inchiesta e «as· 
sistendo>} Carlo Casini. Il 
maggiore Italo Leopizzi, 
responsabilI del nucleo in­
vestigativo dell'anna a Fi­
renze è infatti il massimo 
esponente del controspio­
naggÌ'O per la Toscana, e 
più precisamente dell'uffi­
cio «D» di Maletti e La 
Bruna. E' lui che «marca 
a vista» i provocatori in 
divisa, che opera tutti gli 
arresti nell'aprile del '75, 
che dispone la perquisizio­
ne al «Calderone» e che poi 
catturerà Cesca dopo una 
evasione oscura, che offre 
a Maria Corti 30 milioni, 
l'evasione e un passaporto 
perchè gli faccia il nome 
del personaggio misterioso 
che ha retto lefila (o più 
probablImente per accer­
tare quanto la donna sap­
pia). 

(Continua) 

ROMA 
. Continuano le rappresen· 

ta7Jioni di « Mistero Buf­
fo» con Dario Fo fino al 
21 maggio al Teatro Tenda. 

Dal 22 « Non si paga, non 
si paga» e la «Marijuana 
della mamma è la più 
bella ». 

Per prenotazioni e infor· 
mazioni tel. 3964887. 

- A Torino funziona un 
«ufficio stampa» che cu­
ra rapporti con giOTnalisti 
e compagni che lavorano 
nelle radio libere e al qua­
le vanno indirizzate noti­
zie sulla nostra campa­
gna elettorale e sui nostri 
candidati per la redazione 
di un bollettino settima­
nale .. 

(Infonnazioni, federazio­
ne di Torino, 011 - 874008 
- 830961). 

DOPO DUE MESI D~ S'CIOPERO AD OLTRANZA 

qualcuno si illude che sia, 
ma altrettanto gravemen­
te di compagni « sciolti}) -
interpretazioni e pratiche 
della politica che 'Corri­
spondono a una teoria « co­
spirativa» della società, 
della lotta di classe, del 
ruolo delle persone. Anche 
le vittorie e le sconfitte 
vengono misurate sul me· 
tro di questa concezione 
cospirativa, cosicché si fi­
nisce inevitabilmente per 
separare e contrapporre i 
militanti politici e i par­
titi alla classe e ar movi­
mento di massa, e le vitto­
rie e le sconfitte degli uni 
alle vittorie e alle sconfit­
te delle altre. Questa con­
cezione borghese della po­
litica è stata battuta pesan­
temente, su ogni terreno, 
nella battaglia che ha con­
dotto all'unità nelle elezio­
ni - e sarebbe assai mal­
destra la tentazione di chi 
volesse far rientrare una· 
simile astuzia da politican­
ti, cacciata dalla porta, at­
traverso la finestrella del­
le trattative sulla «gestio· 
ne tecnica» dell'accordo 
unitario, sui condidati, sui 
denari, sui mezzi di comu­
nicazione e così via. 

Noi siamo particolarmen­
te soddisfatti del fatto che 
si sia raggiunta una con­
clusione unitaria. Lo siamo 
tanto più, quanto meno ab· 
biamo condiviso un modo 
di guardar~ alla scadenza 
elettorale rischiosamente 
drammatizzante. Noi era­
vamo pronti ad affr:ontare 
autonomamente la scaden­
za elettorale, e questa de­
terminazione, non strumen­
tale ma convinta, è stata 
la condizione fondamenta­
le per aprire la battaglia 
sull'unità, per condurla coe­
rentemente, e per vincerla. 
(Mentre tradivano il pro­
prio fine dichiarato quei 
compagni che, ripetendo la 
necessità dell'unità, esorta­
vano a rinunciare a o~ni 
ipotesi di presentazione au­
tonoma; non è che un'appli­
cazione particolare di un 
al teggiamento generalmen­
te erroneo). Eravamo pron­
ti ad affrontare autonoma­
mente le elezioni perché 
sapevamo che, sull'unità 
realizzata o rifiutata con 
noi, si giocava ancor più 
del nostro ruolo di partito 
(al quale teniamo molto) la 
natura della partecipazione 
elettorale della nuova si­
nistra nei riguardi del revi­
sionismo. L'andamento del­
la campagna sull'unità; e 
il modo in cui vi è interve­
nuto il PCl, hanno dato la 
conferma più vistosa di 
questo giudizio. ,Ma nel 
modo in cui noi decideva­
mo di prepararci ad an­
dare alle elezioni erano 
coinvolti problemi grossi 
per un'organizzazione ri­
voluzionaria. Noi abbiamo 
denunciato duramente la 
« boria di piccolo quorum» 
che affiorava in posizioni 
di altre organizzazioni. Ab­
biamo detto che non aveva­
mo e non offrivamo quo­
rum assicurati, e che ave­
vamo da conquistarci con 
le nostre forze un'afferma­
zione elettorale le cui con­
dizioni erano pienamente 
date nella realtà di classe. 
Ma al di là di questo, e del­
la /'lostra piena fiducia, la 

Novara - C!ontinua il blocco alla 
Torcitura di· Borgomanero 

Gli operai m assemblea rifiutano la svendita della piattaforma aziendale. 11 
operai e due sindacalisti denunciati 

BORGQMANERO, 10 - operazione aveva insospet­
Dopo due mesi di blocco tito gli operai, che si ac­
totale, alla Torcitura di corgevano dell'imbro~lio e 
Borgomanero, gli operai _ imponevano con la massi­
sono decisi ad andare avan- ma durezza che il camion 
ti, mentre si intensificano venisse immediatamente 
le provocazioni della dire- scaricato. L'indomani, men­
zione e il sindacato tenta tre alle trattative il padrO­
di svendere tutto. ne poneva pesanti pregiu-

Mentre la lotta prosegue diziali per trattare (regO­
e si indurisce ogni giorno di lamentazione dello sciope­
più, contro il rifiuto da ro, mobilità, ecc.) rompen­
parte del padrone dr trat- do così le trattative, nell' 
tare sulla piattaforma a- ufìficio dell'avv. Toffoletto 
ziendale, contro le mano- (consulente legale della di­
vre antisciopero della dire- rezione) si preparavano in 
zione che usa le sospen- tutto silenzio le denunce 
sioni in occasione di scio- contro Il operai e due sin­
peri di 8 ore, contro la pre- dacalisti per blocco delle 
giudiziale dell'uso della mo- merci. 
bilità interna che ha signi- Venerdì, alla assemblea 
ficato in due anni oltre di fabbrica, la segreteria 
100 operai in meno, d'al- provinciale della FlJILTA, 
tra parte la direzione rie- schierata al completo, cer­
sce a manovrare le sue pro- cava invano di chiudere, ri­
vocazioni sull'inconsisten- ducendo la piattaforma a 
za della linea ·sinclacale. 10.000 lire e accettando la 

Mercoledì 28 il direttore contrattazione della mobi­
Boscato, con ìa scusa di lità. Ma gli operai in as­
scaricare delle merci, face- semblea respingevano qual­
va caricare un camion da siasi svendita della piatta­
portare via; la durata dell' forma, ribadendo la neces-

sità di allarg:1re il fronte 
di lotta a tutta la zona, per 
arrivare più forti alla trat­
tativa. Veniva così respin­
to l'ennesimo tentativo del­
la FULTA provinciale, che 
da due mesi lavora per iso­
lare la Torcitura e in par­
ticolare gli operai della bo­
binatura, che hanno svolto 
un ruolo di avanguardia 
in questa lotta. In queste 
settimane, seguendo le in· 
dicazioni degli operai, la 
sezione di Lotta Continua 
ha preso direttamente l'ini.­
ziativa, aprendo una sot­
to~crizione di massa in col­
laborazione anche con gli 
studenti dell'ITIS Cobian­
chi e della ragioneria. Inol­
tre, quando sono arrivate 
le denunce, i compagni han­
no messo una tenda in 
piazza, nonostante il sin­
dacato fosse contrario. La 
tenda è diventata subito 
un centro di vasta discus­
sione e lD1Z1ativa degli 
operai e delle avanguardie 
di tutte le fabbriche della 
zona, ehe a partire dalla 

discussione sulla Torcitura 
hanno individuato la prati­
ca e l'obiettivo -della dife­
sa del posto odi lavoro nel­
la mobilitazione generale. 
In brevissimo tempo 400 
firme sono 'State raccolte 
per il ritiro immediato del­
le denunce. 

IL presidio massiccio di 
sabato e domenica alla ten­
da, nonostante la pioggia, 
da parte di un gran nume­
ro di operai, delegati, ap­
prendisti e studenti, disoc­
cupati, sta creando i pre­
supposti per un vasto schie­
ramento di lotta con il 
quale il sindacato dovrà 
fare i conti a partire dal­
la ripresa delle trattative 
mercoledì 12. 

Uno schieramento con 
cui dovranno fare i conti 
i giudici chiamati a pro­
nunciarsi su'lle denunce e 
il padrone che si era illu­
so, attraveI1SO tali provoca­
zioni, ài poter ricattare e 
chiudere in fretta la lotta, 
con il complice silenzio del 
sindacato. 

questione era se un parti­
to e una direzione di par­
tito debba promettere bat­
taglie e vittorie elettorali, 
o se al contrario, le batta­
glie debbano essere con­
dotte per il loro significato 
politico, e le vittorie e le 
sconfitte misurate sul mo­
do collettivo in cui la bat­
taglia viene condotta. Nel 
primo caso basta un quo­
rum raggiunto a esaltare 
una dfrezione di partito, e 
basta una dimissione di 
una direzione di partito a 
riscattare un quorum man­
cato: ma non è così che 
lottano politicamente i co· 
munisti. 

Nel secondo caso l'affer­
mazione elettorale - nella 
quale noi credevamo - sa­
rebbe stata il complemento 
di una vittoria o di una 
sconfitta politica misurate 
prima di tutto sulla . chia­
rezza e sulla iniziativa col­
lettiva dell'intera nostra 
organizzazione e del suo 
rapporto 1C0n il movimento 
di massa. Per questo noi 
non avremmo giocato « il 
tutto per tutto» nella sca­
denza elettorale, per que­
sto in generale la logica 
catastrofica del « tutto per 
tutto» non è e non deve 
èssere ·la logica di un'orga­
nizzazione proletaria. Se 
non si fosse raggiunta l'u­
nità, ci sarebbe stata una 
battaglia più difficile da 
affrontare, e l'avremmo se· 
renamente affrontata. Si è 
raggiunta l'unità, e questo 
moltiplica la fiducia e· le 
possibilità politiche, e con­
sente di condurre nel mo­
do migliore una battaglia 
ancora difficile. 

Sono molti i problemi 
che ci troveremo di fron­
te, e che dovremo ogni 
giorno superare nel modo 
giusto. Il problema di con· 
durre una forte compagna 
elettorale, fondata salda· 
mente sulle lotte e sui bi­
sogni del !movimento di 
massa, efficace nello scon­
tro con i padroni, con il si­
stema di poteredemocri­
stiano, e contro tutti i ten­
tativi di precostituire una 
continuità sostanziale del 
regime imperialista e stata­
le che ha dominato il no­
stro paese, così come con­
tro i tentativi di fecondare 
il terreno a future opera­
zioni reazionarie e golpi­
ste: questo è il problema 
principqle, al quale biso­
gna tener fermo. 

Esistono le condizioni. 
migliori per farlo. Esistono 
degli ostacoli minori, ma 
sono superabili. Il PCI ha 
scelto la via dell'aggressio­
ne più losca contro di noi 
- si legga il linguaggio 
osceno dell'Unità contro la 
nostra organizzazione e i 
nostri compagni - ma que­
sto non ottiene che di far 
risaltare meglio il rovescio 
subìto dalla sua linea dI 
arrogante egemonia a si­
nistra. Quell'aggressione ha 
ormai lo scopo precipuo 
di ammucchiare barriere 
artificiali fra noi, il nostro 
programma, la nostra mi­
lizia, e la grande base pro­
letaria che si muove fra l' 
adesione alla forza del PCI 
e la ricerca di una alterna­
tiva politica. 

Un aspello che non deve 
essere oscurato dal dibat­
tito sull'unità dei rivoluzio­
nari nelle elezioni, per iI 
suo valore sintomatico, sta 
nel numero alto di operai 
e proletari del PCI che di 
q~el dibattito ':anno parte­
c!pato appasslOnatamente 
schierandosi a favore dell' 
unità, non solo per modifi­
care il proprio voto - co­
me in tanti casi avviene e 
avverra - ma in qualche 
modo per esprimere e so­
stenere la ricerca di un'al­
ternativa politica che si 
sente comunque necessaria, 
per il presente e soprattut­
to per il futuro. 

. L'unità nelle elezioni è una 
grande vittoria politica per 
questo, per una crisi nel 
rapporto fra il PCI e la 
classe che è oggi sensibile, 
ma che verrà in piena luce 
di fronte alla lotta per im­
porre un governa di sini­
stra e più ancora nella fa­
se iniziale di un governo 
di sinistra. Sono in molti, 
e con ragione, a sottolinea­
re i pericoli di una pres­
sione reazionaria - di de­
stabilizzazione sociale e di 
provocazione terrorzstzca 
-sul sorgere e sul primo 
esercitarsi di un governo 
di sinistra. Ma è almeno al­
trettanto necessario preve­
dere e sottolineare l'altra 
faccia di questo processo. 
Una alleanza di governo di 
sinistra in Italia non avrà 
un avvio paragona bile a 
quello della Unità Popolare 
in Cile. Oltre alle enormi 
diversità nella popolazione, 
nella collocazione geogra­
fica, nella composizione e 
Itella storia di classe, ben 
differenti sono i rapporti 
che qui il PCl ha lavorato 
à instaurare con il resto 
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delle forze della sinistra 
(basti pensare, rispetto al 
Cile, al rapporto col Parti­
to socialista e col sindaca­
to) con le forze del capitale 
(si pensi alle multinazio~a­
li in Cile rispetto al gran­
de capitale nostrano) con 
l'apparato permanente del­
lo stato (le gerarchie mili­
tari in primo luogo) e in­
fine con le condizioni in­
ternazionali (la NATO, la 
socialdemocrazia europeo, 
ecc.). Che qupsto lavorìo 
politico del PCI sia in pro­
spettiva realistico, saremo 
gli ultimi a sostenerlo; ma 
che esso sia destinato a o­
rientare rigidamente, come 
già oggi, ancora più una 
fase obbligata di governo 
di sinistra, ci sembra in­
dubbio, e c.onfermato ad 
abbondanza del resto dal 
ruolo che il PC] ha assunto 
lungo tutto "l'anno che si 
separa dal 15 giugno. 

In Cile, l'instaurazione 
dell'Unità Popolare suscitò 
una grande ondata di fidu­
cia e di lot ta popolare, che 
l'alleanza governativa in 
qualche misura ricevette. e 
tradusse nella sua azione, 
in ciò stimolata, oltre che 
dalla sua composizione in· 
terna, da un conflitto tra­
dizionale e riacutizzato con 
le gerarchie militari, con 
le multinazionali e con l'im­
perialismo nordamericano . 

I n Italia, l'anticipazione 
e l'accompagnamento di un 
governo di sinistra da par­
te di una grande ondata di 
lotte operaie e popolari, 
senza paragoni più ampie, 
mature e organizzate di 
quelle che hanno scosso il 
Cile dell'U.P. o la prima 
stagione della libertà in 
Portogallo, è una prospet· 
tiva certa. Ma ben diverso 
è destin'ato ad essere il ruo­
lo di un governo saldamen. 
te egemonizzato dal PCI, 
da un PCI impegnato ad ac· 
ereditarsi agli occhi del 
grande capitale e delle cen­
trali dell'imperialismo oc­
cidentale come il garante 
della ristabilizzaZlOne so­
ciale e della restaurazione 
del meccanismo capitali. 
stico. Chi non vede o non 
vuoI ved~re questa realtà 
è cieco non solo di fronte 
al futuro ma di fronte al 
presente e allo stesso più 
vicino passato. La forza dei 
rivoluzionari - che nell' 
unità alle elezioni ha una 
tappa impOrtante e una 
metaforica promessa anco­
ra più importante - è un 
elemento decisivo per af­
frontare quella crisi nel 
revisionismo e nell'intera 
sinistra tradizionale senza 
essere risucchiati nella su­
balternità al revisionismo 
o nell'avventurismo mino­
ritario, non nel senso mal­
sano in cui questo dilem­
ma viene usato nei docu­
menti del PDUP a definire 
l'alternativa fra il PCI e 
Lotta Continua (!) ma nel 
se.nso di una sinistra orga­
nlzzata senza autonomia 
politica nei confronti del­
la reazione e del revisio­
nismo, e di una lotta . di 
massa privata di una dire­
zione e di una tattica ade­
guata. 

Per questo la vittoria 
sull'unità nelle elezioni è 
così importante, per que- , 
sto è solo un primo passo. 

C'è, nelle forze che l'u­
nità hanno voluto più in­
certamente o addirittura 
hanno sabotato per poi do­
verla subire, una tendenza 
a coprire la propria de bo- • 
lezza esaltando ,r,atlacco 
contro di noi, moltiplican­
do le demarcazioni politi­
che, burocratiche, sanita­
rie per garantirsi dal no­
stro contagio. Non c'è da 
preoccuparsene, né da scan­
dalizzarsene. Sono resisten­
ze, e sulle resistense non 
si costruisce una linea po' 
litica, come abbiamo appe­
na visto. 

Se altri sentono il biso­
gno di dire che l'unità con 
noi nelle elezioni avviene 
nonostante noi, al solo sco­
po contabile di evitare due 
liste, o al solo scopo di da­
re qualche soddzsfazione 
a uno schieramento di mas­
sa politicamente immaturo 
ma affezionato all'unità, 
non ci scandalizzeremo. Se 
altri sentono il bisogno di 
erigere demarcazioni da 
noi nella conduzione della 
campagna elettorale, non 
abbiamo niente da obietta­
re, . e poiché condurremo 
una campagna elettorale 
contro ben altri nemici, sa­
remo pronti dovunque lo si 
voglia a iniziative unita­
rie, che la caratterizzazio· 
ne stessa di lotta della cam­
pagna elettorale, e la pro­
secuzione della discussio. 
ne politica di prospettiva 
in tutto il movime/1to, alla 
quale teniamo molto, ren- · 
deranno più agevole e op­
portuna. 

Se altri sentono il biso­
gno di esaltare nella forma 
una caratterizzazione «di 
aggregazione" della presen­
tazione elettorale, noi non 
ne ricaveremo ripensamen· 
ti o pigrizie nell'andare 
avanti su quello che nella 
sostanza è il problema prin­
cipale, correttamente e for­
temente posto in questa 
campagna, il problema cioè 
del partito rivoluzionario, 
a partire dalla lotta e dall' 
organizzazione di massa, 
per arrivare alla traSfor­
mazione e all'unificazione 
tra le organizzazioni di 
partito. 

Tira una buona aria nel­
la sinistra rivoluzionaria, 
ed è il prodotto delle por­
te,' e delle finestre spalan­
cate - e anche di qualche 
muricciolo crollato - dal­
la gente nuova che ha pre­
so la parola, e che la può 
conservare. Un'aria bene­
fica per tutti. 

COM1TATO 
zazione di queste squadre 
rispetto alle necessi tà dei 
paesi colpiti dalI terremo­
to, nei quali i sin dai pri­
mi momenti l'opera dei 
volontari civili ha a'Vuto 
e continua ad av,ere un 
mollo fondamentade rispet­
to a tutte le attività di 
soccorso e di riorganizza­
zione della vita sociale. In 
rapporto a 1utto questo, 
il Comitato ha già funzio­
nato in .modo sistematico, 
a partire daMa maJt:tina di 
domenica 9 maggio, orga­
nizzando 17 squadre per 
un tOlta'le di circa 200 gio­
vani e ' cittadini democra­
tici, provenienti da Udine 
e da tutta Italia, in stretto 
contatto con Oe squadre 
che fin dai primi momen­
ti hanno cominciato a la­
vorare nelle ZODe terremo­
tate. 

Inol.tre ali Comitato si 
sono rivoJte decine di ri­
chieste di intervento pro­
venienti dai paesi e dalle 
zone più coopite, e mdlti 
aUri gruppi di giovani che, 
arrivati a Udine per lavo­
rare altle attività di soc· 

. corso, hanno ·trovato con­
tinui ostacd1i adlla ~oro uti­
lizzazione da parte delle 
varie Autodtà. 

Il comJ.tato de.l11mcia l' 
opera di intimidazione e 
dissuasione che in ('mesti 
giorni viene fatta nei' con­
fronti dei vdlontari · civili, 
il ·cui apporto si è dimo­
strato invece essenziaole ed 
è stato enormemente ap­
prezzato da!Ne stesse popo­
lazioni. 

LI Comitato ha rioevuto 
numerose proteste prove­
nienti da varie local1tà 1er­
remota te a causa dcl1~ 
pennanen te disorganizza­
zione dei SOCCOI1si, dei ri­
tardi spaventosi C'he con­
tinuano a verificarsi, de!l­
l'incapaci tà di direzione e 
coordinamento dimostrata 
dalle autorità mitlitari e 
pol1tiche centrali, molte 
volte in contraddizione coll · 
la'Voro dei sindaci, dei 
gruppi orgaln1zzati IlocaJ­
m~n.te, e anche deglIi stessi 
soldati che si sono impe­
gnati in modo straordina­
rio. 

Per dare un quadro del­
la situazione, per documen­
tare queste denunce, e per 
rendere pubbliche ,le pro­
poste del comitato, viene 
convocata per dunedì lO 
maggio alle ore 17 nella · 
sede di via Pracchiuso 36, 
una conferenza stampa, a 
cui sono invitati tutti i 
giornali democratici. 

Comitato democratico 
per il coordinamento del 
soccorso volontario alle 
popolazioni terremotate. 

SOCCORSO 
tonomamente con i propri 
mezzi prendendo contatti 
diretti con i sindaci dei 
comuni colpiti. 

C'è in tutti i friulani, 
in tutti i proletari con i 
quali paI11iamo, con i qua· 
li lavoriamo, una profon· 
dissima convinzione, ·ben 
ancorata sotto il · do10re, 
lo stordimento, l'angoscia. 
E' la volontà che qui sul­
le cose da fare, vogliono 
decidere Doro. E' vero che 
i friulani non sono gente 
che si abbatte facilment~. 
M a è anche vero che sono 
finiti i tempi in cui la ca­
pacità di sopportazione 
\"eniva usata dai padroni 
per lasciare le cose come 
stanno. « Siamo venuti qui 
per ricostruire sì, ma So­
prattutto per cambiare» 
dicono gli immigrati toro 
nati in Friuli. E' una con­
vinzione precisa , che do­
vrebbe far fischiare le 
orecchie al presidente An­
tdope, a Moro, ai fanta-

smi governativi venuti qui, 
l1essuno sa perché. 

Quando Moro è -passato 
tra la gente che scavava 
e lavorava nessuno lo ha 
visto, nessuno gli ha ba­
dato. E' passato in mezzo 
ad una indifferenza che 
andava oltre la rabbia. In 
fondo era anche lui ·una 
maceria da rimuovere per 
costruirci sopra, subito, 
un Friuli diverso. 

MARCE:l!LO 
strazione, la tensione di 
ogni donna che ha l'uo­
mo che fa i turni. Le 

'corse per incontrarsi, ab­
bracciarsi, e fuggire ognu. 
no in un'altra direzione, 
per rincontrarsi la volta 
dopo nello stesso modo, 
per arrivare all'oasi del sa­
bato sera e della dome· 
nica. 

Ho fatto mille sforzi 
anche io per dare a Mar­
cello tante cose; soprat· 
tutto un certo grado di· 
sensibilità umana, di intui· 
zione, di attenzione alle 
sfumature, cose che tanti 
compagni non hanno, per 
dargIi la capacità di guar­
dare dentro se stesso e 
dentro gli altri in profon­
do, al di là della fretta 
che i nostri rapporti reci­
proci concedevano a noi 
e concedono ai compagni, 
specialmente ai militanti. 
In questo senso, io sono 
uscita quasi del tutto dal­

'la dimensione privatistica 
della mia vita di donna 
separata con figlia, di don­
na che non vedeva l'uti· 
le, se non quanto era uti­
le a me e a Debora, ge­
losa del mio, attaccata 
agti oggetti come alle uni­
che cose che potevano 
darmi sicurezza. In que­
sto senso ho imparato a 
guardare i compagni a 
cvitarne il settarismo, co­
me faceva lui, ho impara­
to a trasmettergli la ca­
rica di ottimismo in cui 
spesso Marcello era ca­
rente, ho imparato a vive­
re da compagna, a discu­
tere con lui senza paura, 
a proseguire senza cedi­
menti, a fare scelte con­
tinue. Abbiamo passato 
due anni di scoperte, di 
cose nuove per me e per 
lui, per me che rifiutavo 
di fare di nuov<? qualun­
que esperienza che aves­
se la benché minima so­
miglianza con qualcosa di 
coniugale; per lui, che si 
rifiutava a qualsiasi cosa 
che avesse un carattere 
approssimativo, ma nello 
stesso tempo aveva pau­
ra di scavare in se stes­
so. Marcello, compagni, 
io non l'ho mitizzato, Mar­
cello sta continuando den· 
tro di me la vi ta, perché 
in ogni istante sento di 
dovergli rendère conto 
delle mei scelte private e 
di queHe politiche come 
quando discutevamo di 
mia figlia, avendo dei pro­
blemi nei confronti di ).lD 

uomo che non era suo pa· 
dre, o delle donne che ve­
nivano al consultorio e che 
per la prima volta nella 
mia vita mi ponevano di 
fronte a 'problemi., quasi 
insormontabili, o quando 
parlavamo della sua vec­
chia incapacità a tenersi 
a lungo le donne con cui 
stava. 
. Compagni, io con lui 
per la prima volta in vita 
mia, non ho nessun sen­
so di colpa, quei sensi di 
colpa che le compagne 
conoscono bene, quello nei 
confronti della madre, del 
padre, dei figli, dell'uomo 
e del marito, quei sensi 
di colpa verso chi ci vio­
la in un certo modo, e 
tu non vuoi e non te la 
senti di essere acquiscen­
te, remissiva e silenziosa. 
Con lui avrei voluto anda­
re avanti all'infinito, su­
perando milioni di ostaco­
li; la situazione l'aveva­
mo in mano noi. Per la 
prima volta riuscivamo a 
controllare ogni cosa; a 
essere coscienti su ogni 
possibile miglioramento 
sui nostri rapporti, in 
quelli coi compagni che 
persino io avevo finalmen­
te tirato fuori da den­
tro 1"odio amore che ho 
sempre avuto verso Lotta 
Continua, da quando nel 
68-69 non avevo potuto 
partecipare alle lotte per· 
ché ero chiusa in casa 
con la bambina piccola, 
a quando Lotta Continua 
mi portava via Marcello 
per le riunioni, convegni, 
congressi, le assemblee e 
i presìdi operai, mentre 
io ero inchiodata in casa 
da mia figlia, che spesso, 
e anche questo le compa­
gne madri lo sanno, vedo­
no come impedimento e 
non come gioia di vita. 
Marcello, nel suo amore 
per i bambini, ha trasfor­
mato anche il m io modo 
di vivere con Debora; e 
lui di bambini ne avreb· 
be voluti e guardava con 

,invidia la proHfera2'J.ione 
di « panze» in sede, le 
nuove nascite tra i com­
pagni salutandole come 
simbolo di attaccamento 
a·lla vita e alla voglia di 
viveri a collettivamente fio 
no in fondo, anche con tut­
te le sue contraddirioni 
Marcello era femminista, 
non lo è dLventato. Le co· 
siddette qualità femminili 
lui le possedeva tutte e le 
metteva in atto in ogni 
.istante senza sforzo; e io 
finalmente non sentivo 
più tensione intorno a me, 
non dovevo più inseguire 
quella maledetta autono­
mia, cl)e sembrava spari­
re lontano ogni volta che 
la cercavo. L'avevo a por­
tata di mano, perché Mar­
cello non mi dava le so­
luzioni fatte, «da uomo 
forte e protettivo »,' ma 
mb aIutava a togliermi di · 
dosso la violenza autodi­
struttiva e ad incanalarla 
In questo momento, in 
questi giorni, io non sto 
ricordando Marcello, lo 
sto vivendo, come ci vive­
vamo insieme. Trovo in 
casa mille cose- sue, tante 
abitudilni, tanti regali, com­
batter~ il desiderio di non 
adagiarmi nella sfortuna, 
la voglia di lottare, di 

. darmi da fare, di parla­
re con gli altri e con le 
altre soprattutto dei rapo 
porti con i nos tri uomini, 
del nostro ruolo di donne 
nella famÌglia, dell'essere 
madri. In questi giorni la 
mia casa non è mai stata 
vuota; le compagne e i 
compagni non ;mi hanno 
lasciata sola, e ho parla­
to, parlato, perché la mor­
te non si deve mettere 
a tacere, perché la morte, 
anche la più orrenda, la 
più stupida, deve parlare, 
lasciare traccia, essere 
esorcizzata, deve dare in· 
dicazioni a tutti. Marcel­
lo era più giovane di me 
(e quale donna, anche. la 
più l-iberata, non pensa 
al fatto di avere un uo· 
mo più giovane), eppure 
Marcello era vecchio di 
cent'anni di esperienza e 
!ne l'ha tra!mlessa tutta, 
come io ho fatto con lui: 
mi ha trasmesso coraggio, 
amore, gentillezza, dolcez­
za, sicurezza nelle proprie 
scelte, nonostante i cedi· 
menti. Ma anche se lui è 
morto, compagni, adesso 
continuo io, perché in più 
ho la sua forza. 

Roberta 

UDINE 
proletari, i vecchi, i peno 
sionati, i bambini. La vi­
ta non è «ritornata alla 
normalità », anche se og­
gi hanno ripreso a corré· 
re gli autobus, se funziona 
nuovamente la nettezza ur­
bana-;- U.dine continua a es­
sere, oltre al retrovia ope­
rativo dell'invio dei soc­
corsi, (da quello elefantia­
co e lento dei soccorsi uf­
ficiali, a quello generoso, 
spontaneo, di migliaia di 
giovani, di civili, di lavora­
tori) una città colpita dal 
terremoto in un modo ta­
le che, se nell'immediato 
poteva essere trascurato 
di fronte all'entità della 
tragedia nei paesi più a 
nord, oggi appare in tutta 
ra !;ua gravità. Il sindaco 
democristiano non vuole 
alcuna tendopoli. E neppu­
re i proletari vogliono es­
sere ammassati in qualche 
campo lontano dalle loro 
case. Ma non vogliono nep­
pure essere costretti ogni 
notte ad arrangiarsi. 

Ad ogni famiglia che ab­
bia la casa pericolante va 
dato quanto prima un ap­
partamento il più vicino 
possibile alla vecchia casa. 
Il comune deve garantire 
a tutti i cittadini centri 
.::on tende dove trascorre· 
re le notti e centri di assi­
stenza in ogni quartiere, 
nel centro storico come 
nella periferia. Sinora so· 
no stati adibi ti a ricovero 
una casa della gioventù, un 

·dopolavoro ferroviario, due 
pullman a Borgo Grazzano 
e alcuni vagoni. 

, Queste sono le ·soluzioni 
di e.mergenza, che creano 
incertezza e alimentano la 
confusione. 

Sta ai proletari indicare 
. quartiere per quartiere le 
necessità di tende nell'im­
mediato e, quanto prima, 
gli appartamenti per i sen­
za tetto. Sta agli studenti 
imporre la chiusura delle 
scuole pericolanti e la loro 
dislocazione in altri edifi­
ci. La riapertura fissata 
per mercoledì non deve es­
sere rimandata, gli studen­
ti devono poter ritornare 
nei luoghi naturali di in­
contro, di discussione e di 
lotta, avere l'occasione per 
creare centri di iniziativa 
volontaria per i soccorsi, 
per la ricostruzione, per 
imporre la promozione ga­
rantita a tutti i giovani 
delle zone coLpite. 
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